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novçtou iJevmenoi a[llhn oJdo;n a[lla kevleuqa
hymn. Hom. Ap. P. 472

Il mito – secondo il tentativo di definizione di Fritz Graf – è racconto tra-
dizionale e proprio per questo, con dinamiche che si intrecciano a quelle
della poesia orale,1 non coincide mai con uno specifico testo poetico: «è il
soggetto, una trama fissata a grandi linee, con personaggi abbastanza fissi,
che il singolo poeta può variare solo entro certi limiti».2 La prospettiva
delle tradizioni locali sembra radicalizzare alcuni dei parametri della defini-
zione, in particolare quelli dell’instabilità, se pensiamo alle variazioni dei
miti che possono riguardare addirittura gli stessi nomi degli eroi nei testi
che noi possediamo di provenienza e di età diverse.3 Ma l’imbarazzo può
esserci solo se la nostra idea del mito ha la rigidità di uno stemma con le
sue derivazioni verticali.4 Il mito, per molti versi, funziona come il linguag-
gio naturale. Ossia può essere considerato come un sistema a tessitura aper-
ta che trova le sue attualizzazioni in base alle relazioni pragmatiche che si
determinano da un lato attraverso il tempo, dall’altro attraverso i luoghi e
le situazioni contestuali della composizione e dell’esecuzione dei testi e in
particolare dei canti nella dimensione orale o aurale della Grecia arcaica.5

1 Sulle dinamiche compositive della poesia orale ved. le osservazioni relative a kleva ajn-
drw'n, oi\mai e ajoidaiv in Camerotto 2003, 12-27.
2 Graf 1997, 2.
3 Da due affermazioni di Graf 1997, 3 si possono trarre le conseguenze in una prospet-
tiva rivolta alle tradizioni e alle loro varianti: a) «il mito [a differenza di altri enunciati]
vale solo per una comunità fortemente delimitata nello spazio e nel tempo», b) «se
cambiano le circostanze, cambia anche il mito: proprio in questo continuo adattamen-
to alle esigenze che di volta in volta si evidenziano, si rivela la sua carica vitale».
4 Con valutazioni simili, in una prospettiva più ampia, ved. Spina 2007, 93: «le varianti,
in effetti, sono unità coerenti che realizzano avventure a sé stanti nello spazio, nel tempo,
nel numero, natura e caratteristiche dei protagonisti. Quello che è accaduto in un certo
modo, nulla vieta che accada in un modo completamente diverso. Per questo, a nessuno
verrebbe in mente di allestire un’edizione critica del mito, alla ricerca dell’archetipo e
dei meccanismi delle varianti. Il mito, potremmo dire, è per definizione plurale».
5 Ved. Bianchi 2005, 16 per questa prospettiva pragmatica sul linguaggio.
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E se la lingua non può essere pensata come un codice normativo unitario e
immobile, così il mito è ‘parlato’ in una molteplicità di occasioni e di luo-
ghi, e in questa molteplicità genetica una variante si può imporre e divenire
dialetto e lingua, mentre un’altra può scomparire o si può trasformare.6

Mi sono proposto una valutazione di queste dinamiche con un sondaggio
e qualche proiezione per un eroe come Idomeneus, che è un eroe particola-
re per i modi in cui compare nell’epica e per la sua appartenenza al mondo
della Creta micenea, che a seconda delle prospettive può apparire lontano
oppure vicino nel tempo e nello spazio. Questa appartenenza nell’epica è
un fatto di sicuro prestigio. Ma essa pone anche dei problemi per Omero e
poi soprattutto per la tradizione poetica successiva. In effetti, nella tradi-
zione dei canti e poi nella produzione letteraria, Idomeneus – che pure è
uno dei primi tra gli eroi nell’epica omerica e così in Esiodo – scompare o
almeno stando alle nostre limitate testimonianze non compare più sostan-
zialmente fino a Licofrone.

Questa assenza ha il suo punto d’arrivo estremo nell’Eroico di Filostrato,
che dedica all’eroe cretese un breve paragrafo. Il phasma di Protesilaos ha
il ruolo in quest’opera di testimone autoptico delle vicende troiane e
denunzia che Idomeneus non ha partecipato alla spedizione e non è mai
stato a Troia.7 Come si è sostenuto,8 Filostrato forse reagisce alle sopravva-
lutazioni ‘campanilistiche’ sull’importanza e il ruolo del coevo racconto di
Dictys Cretese, che nella guerra troiana e nei nostoi dà grande spazio all’e-
roe della sua isola. Eppure proprio le argomentazioni dello stesso
Filostrato sembrerebbero dare in qualche modo ragione alle posizioni di
Dictys, perché esse attribuiscono a Idomeneus un prestigio e una forza
militare non inferiori a quelli di Agamemnon. L’eroe cretese avrebbe ambi-
to al comando della spedizione, con un peso almeno pari a quello del
sovrano di Micene.9 È nel racconto di Filostrato il principio di una Eris –
seppure a distanza –, a cui pone fine l’intervento di Aias Telamonios nel-
l’assemblea degli Achei in Aulide.10

2

6 Per una valutazione di queste dinamiche dell’epica greca arcaica nel contesto orale,
tra dimensione panellenica e dimensione locale, ved. Nagy 1990, 70, e inoltre Marks
2003, 210 (nella prospettiva delle associazioni epiche tra l’etolo Thoas e Odysseus a
partire dal falso racconto di Od. 14.469-502).
7 Philostr. Her. 30 Krh'ta ΔIdomeneva oJ Prwteçivlewç oujk ei\den ejn ΔIlivw/.
8 Per la relazione tra l’Eroico di Filostrato e la narrazione troiana di Dictys Cretese ved.
Grentrup 1914, 46 ss. e Huhn - Bethe 1917, 617-19.
9 Philostr. Her. 30. Per la posizione preminente di Agamemnon nella spedizione cf. la
valutazione di Thuc. 1.9.1-4, che sottolinea la potenza militare e il numero di navi del
sovrano di Micene.
10 L’assenza di un eroe dalla guerra di Troia è motivo epico, come p. es. per Kastor e
Polydeukes, Il. 3.236-42.
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1. La stirpe di Idomeneus

Tornando indietro nel tempo di dieci secoli rispetto alle insinuazioni di
Filostrato, possiamo parlare di forza e di debolezza della presenza dell’eroe
nella tradizione. Per poterne dare una valutazione, si può iniziare dalla pro-
venienza e dalla stirpe di Idomeneus, che costituiscono i principali paradig-
mi di identificazione degli eroi – basti pensare che il patronimico, che fun-
ziona come l’epiteto di una formula, con la sua densità metonimica esprime
anch’esso la quintessenza di un eroe.11

L’identità di Idomeneus è definita nei suoi termini fondamentali nella
sezione del Catalogo dei pretendenti di Esiodo. Creta è la terra da cui l’e-
roe proviene,12 in particolare da Cnosso,13 ed è figlio di Deukalion,14 che
discende da Minos (Hes. fr. 204.57 s. M.-W.):15

ejk Krhvthç dΔ ejmna'to mevga çq≥evnoç≥ ΔI≥d≥o≥m≥[enh'oç
Deukalivdhç, Mivnwoç ajgakleitoi'o≥ ge≥n≥ev≥[qlhç.

3

11 Per questa valenza degli epiteti (e anche dei patronimici che agli epiteti si possono
sovrapporre) rinvio a Camerotto 2002, 148 (con bibliografia).
12 Il luogo, Creta, e la stirpe di Minos sono inscindibilmente e paradigmaticamente
legati tra loro nella formulazione di Od. 17.523 Krhvth/ naietavwn, o{qi Mivnwoç gevnoç
ejçtivn.
13 Da Cnosso: Od. 19.178, cf. Diod. Sic. 5.79.4 Knwçivou ΔIdomenh'oç (Cnosso è la prima
città nell’elenco di Il. 2.646 s., per il prestigio del luogo cf. Il. 18.591 s. il choros di
Daidalos per Ariadne). Da Lyktos: Verg. Aen. 3.401 Lyctius Idomeneus (cf. Il. 17.611
Koivranon, o{ç rJΔ ejk Luvktou eju>ktimevnhç e{petΔ aujtw'/ 2.647). Per il prestigio della prove-
nienza cf. hymn. Hom. Ap. P. 393 Krh'teç ajpo; Knwçou' Minwi?ou, indicazione relativa ai
marinai cretesi (il cui comandante è Krhtw'n ajgovç come Idomeneus) che diverranno i
sacerdoti di Apollon a Pytho, ved. Càssola 1975, 508.
14 Il patronimico Deukalides può essere usato anche da solo per definire l’eroe (Il.
13.307 Deukalivdh) e costituisce formula in Il. 12.117 - + + ΔIdomenh'oç ajgauou'
Deukalivdao; Il. 17.608 ΔIdomenh'oç + - + + Deukalivdao.
15 Secondo Apollodoro da Deukalion nascono Idomeneus e il figlio illegittimo Molos,
dal quale nasce Meriones, e di questi Idomeneus sarebbe lo zio (Bibl. 3.3.1, per Molos
come padre di Meriones cf. Il. 10.269 s.; 13.249). Secondo Diodoro Siculo invece
Molos è fratello di Deukalion e perciò Idomeneus e Meriones sarebbero cugini (Diod.
Sic. 5.79.4). Cf. inoltre Plut. De def. or. 417e. Alla stirpe di Idomeneus dà rilievo anche
Paus. 5.25.9, il quale, nel descrivere il donario degli Achei, gruppo bronzeo, opera di
Onatas di Egina, che rappresenta la scena iliadica del sorteggio per la singolar tenzone
con Hektor del canto VII, pone in evidenza la discendenza di Idomeneus da Helios,
attraverso Pasiphae, figlia del dio e sposa di Minos. Il gallo, segno ovviamente recente
di Helios, compare sullo scudo di un eroe che per questo è identificato come
Idomeneus (anche qui la stirpe funziona, attraverso il sema, come strumento di minac-
cia oltre che di identità). Cf. anche schol. Lycophr. Alex. 431.
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Ma il passo forse più rilevante è là dove la stirpe diviene azione. L’impor-
tanza del genos di Idomeneus funziona come paradigma e strumento nelle
parole di sfida che l’eroe cretese pronuncia all’indirizzo di Deiphobos nel
corso della propria Aristeia del canto XIII dell’Iliade. Nelle dinamiche del
duello epico la stirpe ha un peso straordinario. In questo caso ciò che conta
è la discendenza da Zeus,16 ma ciò che contraddistingue e identifica l’eroe è
la discendenza da Minos – e per questo motivo essa ritorna costantemente.

Hom. Il. 13.449-54
o[fra i[dh/ oi|oç Zhno;ç govnoç ejnqavdΔ iJkavnw,
o}ç prw'ton Mivnwa tevke Krhvth/ ejpivouron: 450
Mivnwç dΔ au\ tevkeqΔ uiJo;n ajmuvmona D e u k a l iv w n a,
D e u k a l iv w n  dΔ ej m e;  t iv k t e  polevççΔ a[ndreççin a[ n a k t a
Krhvth/ ejn eujreivh/: nu'n dΔ ejnqavde nh'eç e[neikan
çoiv te kako;n kai; patri; kai; a[lloiçi Trwveççin.

V’è un terzo luogo epico dove è illustrata la stirpe di Idomeneus, in parte
con le medesime formule a confermare il rilievo tradizionale dell’inserto
genealogico. Nell’Odissea anche una genealogia falsa la si costruisce con le
tessere di una genealogia vera. Risponde nel caso specifico ai paradigmi
della Xenia nella presentazione del falso cretese, Aithon, a Penelope, ed è
introdotto da una rappresentazione del luogo d’origine, Creta, che pur nei
pochi versi è una puntuale descrizione geografica, etnografica e politica
dell’isola. Qui v’è anche qualcosa di più, perché la falsa identità di
Odysseus è pure strategia dell’azione e corrispondentemente della narra-
zione.17 Inoltre questa identità ricostituisce, pur fittiziamente, un sistema di
relazioni tra gli eroi e allude all’intera impresa troiana e ad altri nostoi, pro-
prio quando si avvia a compimento il nostos che è l’argomento di canto
dell’Odissea.

Hom. Od. 19.178-83
th'/çi dΔ ejni; Knwçovç, megavlh povliç, e[nqa te Mivnwç
ejnnevwroç baçivleue Dio;ç megavlou ojariçthvç,
patro;ç ejmoi'o pathvr, megaquvmou D e u k a l iv w n o ç. 180
D e u k a l iv w n  dΔ ej m e;  t iv k t e  kai; ΔIdomenh'a a[ n a k t a:

4

16 Per il ‘peso’ che nel duello ha la discendenza da Zeus cf. in part. le parole di sfida
che precedono lo scontro tra Tlepolemos e Sarpedon in Il. 5.632-54. Sulla discendenza
di Idomeneus cf. Lycophr. Alex. 431 s. to;n dΔ au\, tevtarton ejggovnwn ΔErecqevwç, /
Ai[qwnoç aujtavdelfon ejn plaçtai'ç grafai'ç: Licofrone si ricollega espressamente a Od.
19.178-83, ma sottolinea la discendenza di Idomeneus da Zeus. Per la discendenza di
Minos e Rhadamanthys da Zeus ed Europa cf. Il. 14.321 s.
17 Sulla funzione degli pseudea ved. Carlisle 1999.
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ajllΔ oJ me;n ejn nhveççi korwnivçin “Ilion ei[çw
w[/ceqΔ a{mΔ ΔAtrei?dh/çin: ejmoi; dΔ o[noma kluto;n Ai[qwn.

1.1. La coppia eroica

A definire l’antichità e l’importanza dell’eroe va richiamato anche il fatto
che Idomeneus forma una coppia eroica con Meriones, che peraltro è un
guerriero di cui riconosciamo l’antichità per le sue formule e per le sue
armi.18 Costituisce una coppia come lo sono gli Aiante,19 e poi ancora come
Diomedes e Sthenelos, Achilleus e Patroklos, o come gli Atridi, e con una
fissità anche maggiore.20 E va sottolineato il fatto che si tratta di una coppia
formulare in modo speciale.

ΔIdomeneu;ç kai; ojpavwn ΔIdomenh'oç
Mhriovnhç ajtavlantoç ΔEnualivw/ ajndreifovnth/.21

Meriones, che appare come un giovane guerriero, figura in un ruolo
peculiare e antico, è il qeravpwn22 e in particolare con un termine miceneo è
ojpavwn di Idomeneus.23

5

18 Ved. West 1988, 156-59. In particolare sull’elmo di Meriones ved. Clay 1983, 74-89,
e sui corrispondenti elmi micenei Borchhardt 1972, 18-37, 47-52. Su Meriones come
arciere ved. Mouratidis, 1990, 16-18.
19 Ved. Merkelbach 1960, 268-70; Mühlestein 1967, 51. Sullo schema antichissimo
della coppia eroica ved. da ultimo Greco 2006, 282-86 (con bibliografia). Sulla relazio-
ne tra i due capi cretesi ved. anche le osservazioni di Federico 1999, 281-88.
20 Sulla coppia e le associazioni ved. Haft 1984, 295. Il funzionamento della coppia è
anche nella rappresentazione plastica di Kresilas di Cidonia, alla quale è dedicato
Posidipp. epigr. 64 (ved. Angiò 2002, 137; Luppe 2003, 135-37). Analogamente vale
per il taphos a Cnosso menzionato da Diod. Sic. 5.79 (cf. p. es. Aristot. fr. 640 num. 6
Rose [Peplum]), che unisce i due eroi così come un’unica urna contiene le ceneri di
Achilleus e Patroklos (Od. 24.77).
21 Il. 7.165 s.; 8.263 s.; 17.258 s. Cf. anche la variazione di Il. 2.650 s. tw'n me;n a[rΔ
ΔIdomeneu;ç douri; kluto;ç hJgemovneue / Mhriovnhç tΔ ajtavlantoç ΔEnualivw/ ajndreifovnth/.
Sul verso di Meriones e la sua origine protomicenea ved. Chantraine 1958, I 84, 100;
Tichy 1981, 39 s.; Ruijgh 1995, 85-88; Id. 1997, 33-45. La formula ΔEnualivw/ ajn-
dreifovnth/ funziona se si suppone una forma protomicenea �nu�alio�i a�nr��kwhonta�i: vuol
dire che la coppia, Idomeneus e il suo opaon, erano cantati già in età precedente alla
Lineare B. Cf. la particolare associazione dei due eroi nell’azione oltre che nel verso in
Il. 13.304 toi'oi Mhriovnhç te kai; ΔIdomeneu;ç ajgoi; ajndrw'n. Per altre azioni della coppia
ved. infra §§ 2.3 e 2.4.
22 Il. 23.113, 124 Mhriovnhç qeravpwn ajgaphvnoroç ΔIdomenh'oç; 528, 860, 888 aujta;r
Mhriovnhç qeravpwn eju÷ç ΔIdomenh'oç; cf. Il. 13.246 Mhriovnhç dΔ a[ra oiJ qeravpwn eju÷ç.
23 Il. 7.165 s.; 8.263 s.; 17.258 s. ojpavwn ΔIdomenh'oç / Mhriovnhç; 10.58 s. ΔIdomenh'oç
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Idomeneus, insieme a Meriones, appare un eroe particolarmente antico,
più antico ancora della guerra di Troia e dei suoi racconti.24

2. I ruoli di Idomeneus nella saga troiana

2.1. Tra i pretendenti di Helene

Nelle vicende che precedono la guerra di Troia Idomeneus compare tra i
pretendenti di Helene del catalogo esiodeo (Hes. fr. 204.56-64 M.-W.)25 e
insieme agli altri è pertanto poi vincolato dal giuramento a intervenire a
difendere l’onore di Menelaos. L’azione di Idomeneus è caratterizzata in
senso contrario rispetto a quella del pretendente a noi sconosciuto del fr.
199.3 M.-W., ossia non si accontenta della fama di Helene, e non invia per-
tanto un legato in sua rappresentanza, ma vuole vedere Helene di persona
e per questo si reca alle dimore di Tyndareos compiendo la traversata da
Creta sul mare Ogylios.26 È il segno di una rotta e di una frequentazione.

2.2. Anax e agos dei Cretesi

Nell’impresa troiana Idomeneus è a capo del contingente proveniente da
Creta,27 in particolare dalle città dell’area centrale dell’isola, e compare nel
Catalogo delle navi come il punto di riferimento dell’entry cretese, insieme

6

ojpavwn / Mhriovnhç. Per l’uso epico di ojpavwn cf. anche Il. 17.610 s. Koiranos opaon di
Meriones; 23.360 Phoinix opaon di Peleus; hymn. Hom. Cer. 440. Sul termine e sul
ruolo che esso indica ved. Stagakis 1967, 415 s.; Id. 1978, 262-73; Greenhalgh 1982.
Meriones è chiamato da Idomeneus fivltaqΔ eJtaivrwn (Il. 13.249), come Patroklos da
Achilleus (Il. 19.315). Per i problemi relativi alla relazione tra Idomeneus e Meriones
ved. Clay 1983, 84-86, che giustamente sottolinea come Meriones in molti casi funzioni
quale figura autonoma e non sottoposta a Idomeneus.
24 Ved. Wathelet 2003, 21: «Peu à peu, la guerre de Troie est devenue plus importante
et, par le phénomène de la ‘concentration épique’, tous les héros les plus fameux ont
été introduits dans l’histoire troyenne».
25 Ved. Hirschberger 2004, 411 s. Cf. Hyg. fab. 81. Idomeneus non compare invece nel
catalogo dei pretendenti di Apollod. Bibl. 3.10.8.
26 Da Ogylie, forse Anticitera; su questo punto ved. Cingano 2005, 132.
27 Cf. anche, nel falso racconto di Odysseus a Eumaios, Od. 14.235-39 Idomeneus e il
finto cretese hanno guidato a Troia le navi; 19.182 s. (Idomeneus a Troia con gli Atridi)
ajllΔ oJ me;n ejn nhveççi korwnivçin “Ilion ei[çw / w[/ceqΔ a{mΔ ΔAtrei?dh/çin. La relazione tra il
contingente e la spedizione a Troia è richiamata in funzione di minaccia anche da Il.
13.453 s. nu'n dΔ ejnqavde nh'eç e[neikan / çoiv te kako;n kai; patri; kai; a[lloiçi Trwveççin.
Nel catalogo dei capi achei di Eur. Iph. A. 201 s. compare Meriones, ma non è nomina-
to Idomeneus.
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a Meriones. Il suo ruolo di potere è definito dal nesso epitetico distintivo
della formula ΔIdomeneu;ç Krhtw'n ajgovç (7 x), che è anche usato da solo
senza il nome proprio a indicare l’eroe cretese (Il. 23.482 Krhtw'n ajgovç),28

dalla formula ΔIdomenh'a a[nakta (4 x) e ancora dall’allocuzione formulare
ΔIdomeneu' Krhtw'n boulhfovre calkocitwvnwn (2 x).29

Idomeneus con le sue 80 navi fornisce per la spedizione uno dei contin-
genti più numerosi (Il. 2.645-52), insieme con Agamemnon che non di
troppo lo supera (100 navi, 2.576), con Nestor (90 navi, 2.602) e con
Diomedes (80 navi, 2.568).30 Il verso toi'çi dΔ a{mΔ ojgdwvkonta mevlainai nh'eç
e{ponto (2 x) è una variazione del modulo formulare delle 40 navi tw'/ dΔ a{ma
teççaravkonta mevlainai nh'eç e{ponto (9 x).31

2.3. Tra gli aristoi degli Achei

Idomeneus ha una posizione di rilievo tra i grandi eroi che agiscono sulla
scena dell’Iliade. In particolare si può osservare come nelle occasioni più
significative il suo nome figuri quasi regolarmente nel gruppo ristretto
degli aristoi degli Achei,32 spesso anche in combinazioni all’interno del
verso che possono essere formulari:

Il. 1.145 h] Ai[aç h] ΔIdomeneu;ç h] di'oç ΔOduççeuvç
Il. 2.405 N ev ç t o r a  me;n prwvtiçta kai; ΔI d o m e n h' a  a[nakta
Il. 6.436 ajmfΔ Ai[ante duvw kai; ajgakluto;n ΔIdomenh'a
Il. 8.78 e[nqΔ ou[tΔ ΔIdomeneu;ç tlh' mivmnein ou[tΔ ΔAgamevmnwn

7

28 Ma cf. l’estensione nell’uso al plurale di Il. 3.231 Krhtw'n ajgoiv per gli altri capi del
contingente cretese insieme a Idomeneus. E in hymn. Hom. Ap. P. 463, 525 Krhtw'n
ajgovç definisce il comandante della nave cretese.
29 La formulazione è concorrenziale in particolare con Aineias (Aijneiva Trwvwn boulh -
fovre calkocitwvnwn), ma anche con Sarpedon, fino al Theseus della Minyas, fr. 7.26 B.
(= Hes. fr. 280.26 M.-W.) Qhçeu' ΔAqhn]a≥iv≥wn boulhfovre qwrhk≥t ≥avwn. Cf. anche Il.
7.126; 10.518; Od. 13.12.
30 Ved. Hope Simpson - Lazenby 1970, 111-16; Visser 1997, 613-19, e inoltre Haft
1984, 293. Sul numero delle navi cf. le quaranta di Apollod. epit. 3.13v, e le novanta di
Diod. Sic. 5.79.4 touvtouç de; nauçi;n ejnenhvkonta çtrateu'çai metΔ ΔAgamevmnonoç eijç
“Ilion. Cf. anche Hyg. fab. 97 (40 navi Idomeneus e 40 Meriones), Dict. Cret. Bell. Tr.
1.17.
31 Le città nominate sembrano presupporre che il contingente provenisse dalla parte
centrale di Creta, secondo condizioni proprie della prima Età del Ferro, ved. Kirk
1985, 223 s.
32 Nella ricezione di Luciano in D. Mort. 6 (20) 1, Idomeneus figura nell’elenco dei
grandi eroi di Troia dopo Agamemnon, Achilleus, ed è seguito da Odysseus, Aias e
Diomedes.
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Il. 10.53 ajllΔ i[qi nu'n A i[ a n t a  k a i;  ΔI d o m e n h' a  kavleççon
Il. 10.112 ajntivqeovn tΔ A i[ a n t a  k a i;  ΔI d o m e n h' a  a[ n a k t a
Il. 11.501 N ev ç t o r av  tΔ ajmfi; mevgan kai; ajrhvi>on ΔI d o m e n h' a
Il. 15.301 oi} me;n a[rΔ ajmfΔ A i[ a n t a  k a i;  ΔI d o m e n h' a  a[ n a k t a
Il. 19.311 Nevçtwr ΔIdomeneuvç te gevrwn qΔ iJpphlavta Foi'nix

a) Idomeneus tra gli aristoi nelle responsabilità e nel prestigio.

• È candidato da Agamemnon al comando della delicata missione a
Crisa, un incarico di particolare responsabilità (Il. 1.144 ei|ç dev tiç
ajrco;ç ajnh;r boulhfovroç e[çtw), insieme ad Aias, Odysseus e Achil -
leus (Il. 1.145 h] Ai[aç h] ΔIdomeneu;ç h] di'oç ΔOduççeuvç).

• È tra i capi ai quali Agamemnon riserva la partecipazione al sacrificio
e al banchetto prima della battaglia (Il. 2.404 kivklhçken de; gevrontaç
ajriçth'aç Panacaiw'n): insieme a Nestor viene anzi prima degli altri
(Il. 2.405 Nevçtora me;n prwvtiçta kai; ΔIdomenh'a a[nakta), e seguono
eroi come i due Aiante, Diomedes, Odysseus e Menelaos.

• Nella rassegna della Teichoskopia è menzionato da Helene per quarto
dopo Agamemnon, Odysseus e Aias a chiudere il breve catalogo (Il.
3.230 s.), e Helene ne ricorda qui il rapporto di ospitalità con Mene -
laos (Il. 3.232 s.).

• Nell’Epipolesis di Agamemnon, Idomeneus è il primo (con
Meriones) e riceve parole di grandissima stima fra tutti gli Achei da
parte dell’Atride per il suo valore e il suo comportamento sia in guer-
ra sia in ogni altro compito (Il. 4.257 s.), e per questo gode di privile-
gi speciali nel banchetto (Il. 4.259-63).33 Seguono nello sviluppo
catalogico dell’Epipolesis i due Aiante, Nestor, Menestheus e Odys -
seus, Diomedes e Sthenelos.

• Idomeneus è convocato per ordine di Agamemnon al consiglio not-
turno (Il. 10.53-59), è nominato insieme ad Aias (Il. 10.53 ajllΔ i[qi
nu'n Ai[anta kai; ΔIdomenh'a kavleççon) e a Nestor, e inoltre compaiono
Thra symedes e Meriones: bisogna decidere un piano di fronte all’A -
ri steia di Hektor. Di nuovo è nominato da Nestor tra i guerrieri da
destare (Il. 10.109-12), dopo Diomedes, Odysseus, Aias e Meges, e si
osserva che Idomeneus insieme ad Aias ha le navi lontano all’estre-
mità dello schieramento (Il. 10.112 ajntivqeovn tΔ Ai[anta kai; ΔIdo me nh'a
a[nakta, cf. Il. 3.229 s;, 4.251-74). Poi nel consiglio Idomeneus non
compare esplicitamente in alcun modo, ma è il suo opaon Me riones
che vi ha un ruolo significativo.
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33 Cf. Lucian. Par. 44 kai; to;n ΔIdomeneva to;n tou' Dio;ç e[ggonon paravçiton ΔAgamev mno -
noç oJmoivwç levgei.
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• Idomeneus è tra i basileis a cui è concesso di rimanere a consolare
Achilleus (cf. Il. 19.309 a[llouç me;n ajpeçkevdaçen baçilh'aç): oltre ai
due Atridi e a Odysseus, v’è Idomeneus insieme a Nestor e a
Phoinix, associazione che funziona per i tratti caratterizzanti dell’e-
roe meçaipovlioç (Il. 19.311 Nevçtwr ΔIdomeneuvç te gevrwn qΔ iJpphlavta
Foi'nix).

b) Idomeneus tra gli aristoi nelle azioni di guerra.

• Nell’androktasia di Il. 5.37-83 è il secondo dopo Agamemnon: Ido -
meneus uccide Phaistos di Tarne (5.43-48), e lo seguono nella mede-
sima azione Menelaos, Meriones, Meges ed Eurypylos.

• Idomeneus è ricordato da Andromache tra gli aristoi che hanno ten-
tato l’assalto alle mura della città, con lui sono i due Aiante, gli Atridi
e Diomedes (Il. 6.436 s. ajmfΔ Ai[ante duvw kai; ajgakluto;n ΔIdomenh'a /
hjdΔ ajmfΔ ΔAtrei?daç kai; Tudevoç a[lkimon uiJovn).

• È tra i nove guerrieri che si levano per la sfida di Hektor: Aga -
memnon, Diomedes, i due Aiante, quindi Idomeneus e insieme con
lui Meriones, e infine Eurypylos, Thoas, Odysseus (Il. 7.162-69).34

• Quando Zeus dà il favore a Hektor, nella prima giornata della sua
Aristeia, in un momento di difficoltà della battaglia Idomeneus è as -
so ciato ad Agamemnon e ai due Aiante (Il. 8.78 s. e[nqΔ ou[tΔ ΔIdome -
neu;ç tlh' mivmnein ou[tΔ ΔAgamevmnwn, / ou[te duvΔ Ai[anteç menevthn qe -
rav ponteç “Arhoç), in questo caso nell’impossibilità di sostenere l’as-
salto del campione troiano. V’è poi il solo Nestor a tentare una resi-
stenza.

• Quando Zeus ridà il favore agli Achei, Idomeneus insieme a Me -
riones è tra i nove guerrieri che muovono all’assalto (Il. 8.264 s.), con
le stesse formule della sfida di Hektor (Il. 8.262-65 = Il. 7.164-67):
Diomedes in testa, Agamemnon e Menelaos, i due Aiante, Ido -
meneus e Meriones, Eurypylos, Teukros.

• Insieme a Nestor sostiene la furia di Hektor alla ripresa della sua
Aristeia (Il. 11.501 Nevçtorav tΔ ajmfi; mevgan kai; ajrhvi>on ΔIdomenh'a, cf.
anche Il. 11.510 Idomeneus esorta Nestor al ritiro).

• È tra gli aristoi (cf. Il. 15.296 o{ççoi a[riçtoi ejni; çtratw'/ eujcovmeqΔ
ei\nai) che resistono alla furia di Hektor nel momento dell’assalto alle
navi (Il. 15.301-305): insieme ad Aias (15.301 oi} me;n a[rΔ ajmfΔ Ai[anta
kai; ΔIdomenh'a a[nakta), e con Teukros, Meriones, Meges.
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34 Si tratta dell’episodio che fu rappresentato nel donario degli Achei a Olimpia, il
gruppo bronzeo di Onatas di Egina (470 ca.), ved. supra n. 15.
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• Nell’Aristeia di Patroklos, nell’androktasia di Il. 16.306-51, Ido -
meneus uccide Erymas (16.345) da nono e ultimo del catalogo,35

men tre subito prima di lui v’è Meriones che uccide Akamas. Prece -
dono Patroklos, Menelaos, Meges, Antilochos e Thrasymedes, Aias
Oiliades, Peneleos.

• Insieme a Meriones (Il. 17.258 s.) è tra gli aristoi che difendono il
corpo di Patroklos, dopo Aias Oiliades in un catalogo che si conclu-
de subito con la preterizione (Il. 17.257-61).

2.4. L’Aristeia di Idomeneus

Idomenus è il protagonista di una Aristeia (Il. 13.361-539)36 come capita
solo ai più grandi tra gli eroi: essa è collocata in un momento cruciale dei
combattimenti, all’interno del secondo giorno dell’Aristeia di Hektor,37

quando è in corso la battaglia alle navi.
L’Aristeia è ampiamente preparata, secondo le regole della composizione

tematica. Dopo un primo doppio intervento di Poseidon che incita gli
Achei (ma nel catalogo dei nove guerrieri non figura in questo caso
Idomeneus, mentre vi compare Meriones),38 v’è uno specifico e particola-
reggiato intervento del dio presso l’eroe cretese per incitarlo a combattere
(Il. 13.206-39). Sembra esservi un rapporto privilegiato tra il dio e l’eroe.
Idomeneus con i tratti dell’aristeuon cinge le armi: si avvia alla battaglia ed
è paragonato al fulmine di Zeus per lo splendore delle sue armi, immagine
che rappresenta una cifra di riconoscimento dell’aristeuon (Il. 13.242-45).
Ancora l’ampio dialogo tra Idomeneus e Meriones prepara l’Aristeia (Il.
13.240-96). In particolare Idomeneus ha qui l’occasione per ricordare i
suoi numerosi trofei troiani, frutto dell’uccisione di altrettanti nemici (Il.
13.262-65). I due eroi in coppia rientrano in battaglia con l’ampio parago-
ne di Ares (= Idomeneus) e Phobos (Il. 13.298-305),39 e Idomeneus propo-
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35 È posizione di eccellenza, cf. p. es. la posizione di Teukros (Il. 8.266 Teu'kroç dΔ
ei[natoç h\lqe) nel catalogo dell’assalto acheo di Il. 8.251-334 e il suo successivo ruolo
nell’azione, che lo vede protagonista unico di un’androktasia. Per il numero di nove
guerrieri e la sua antichità ved. Singor 1991, 33-52, 57 s.
36 Sulle strutture tematiche dell’Aristeia ved. Camerotto 2001. Sull’Aristeia di Ido -
meneus ved. in part. Krischer 1971, 81 s.
37 L’articolazione e le strutture complesse dell’Aristeia di Hektor sono discusse in
Camerotto 2004.
38 Oltre agli Aiante (Il. 13.43-82), cf. in Il. 13.91-93 il breve catalogo dei sette eroi
achei, tra i quali v’è Meriones.
39 Ancora Idomeneus è flogi; ei[kelon ajlkhvn (Il. 13.330), mentre Meriones è qow'/ ajtav-
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ne una valutazione tattica per il loro intervento. Subito l’eroe è circondato
di nemici, in una situazione da uno contro tutti (Il. 13.332). Idomeneus
uccide in sequenza Othryoneus e Asios (Il. 13.362-401), due avversari che
sono stati dei potenziali aristeuontes. I duelli sono tratteggiati brevemente,
ma per Othryoneus v’è un esempio di iactatio tutta particolare per il tono
sarcastico e per il gioco di immagini. E di Asios la morte per mano di
Idomeneus ha un notevole rilievo narrativo, perché era già stata annunciata
dal narratore fin dall’inizio dell’assalto troiano al muro che protegge le navi
achee.40 Idomeneus affronta Deiphobos e ne evita il colpo. Poi ancora è
trascinato dal suo menos mega (424), uccide Alkathoos, un altro guerriero
con una storia particolare, genero di Anchises (Il. 13.428) e cognato di
Aineias (Il. 13.466):41 l’azione di Idomeneus qui si combina – pur nella bre-
vità che ha in questo caso lo sviluppo del motivo – a quella di un dio,
Poseidon (Il. 13.434 s.),42 come avviene nei grandi duelli tra Hektor e
Patroklos e tra Achilleus e Hektor. Di nuovo v’è una iactatio speciale, che
si trasforma in una sfida contro Deiphobos, costruita – come abbiamo già
potuto vedere – sui valori della stirpe che discende da Zeus, una minaccia
non sostenibile per l’avversario, il quale è costretto ad arretrare (Il. 13.446-
54). Tra Deiphobos e Idomeneus funziona il principio di una rivalità perso-
nale, che sembra nascere dalla sequenza delle uccisioni, dal paradigma
eroico della vendetta necessaria, e dai vanti (Il. 13.517 [Deiphobos] dh; gavr
oiJ e[cen kovton ejmmene;ç aijeiv).43 Il confronto a questo punto si estende.
Idomeneus sostiene l’assalto di Aineias e di Deiphobos insieme. Resiste
come un cinghiale – con un’ampia similitudine che esalta la furia dell’ari-
steuon (Il. 13.471-75). È costretto di fronte ad Aineias a chiamare in soc-
corso i compagni, ma la valutazione della superiorità dell’avversario è con-
dizionata dalla diversa età – altrimenti i rapporti di forza sarebbero diversi.
E comunque Idomeneus e Aineias giungono al confronto del duello – pur
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lantoç “Arhi> (Il. 13.295, 328, 528) oltre che Mhriovnhç ajtavlantoç ΔEnualivw/ ajndrei -
fovnth/ (Il. 2.651, 7.166, 8.264, 17.259). Sulla relazione formulare e tematica tra Ares e
l’aristeuon ved. Camerotto 2002, 174-81.
40 Il. 12.116 s. provçqen gavr min moi'ra duçwvnumoç ajmfekavluyen / e[gcei> ΔIdomenh'oç
ajgauou' Deukalivdao.
41 Alkathoos è a capo con Paris e Agenor del secondo contingente troiano nel catalogo
che precede l’assalto al muro (Il. 12.93). Nel medesimo catalogo Asios è con Dei -
phobos e Helenos a capo del terzo contingente (Il. 12.94-97).
42 Il. 13.434 s. to;n tovqΔ uJpΔ ΔIdomenh'i> Poçeidavwn ejdavmaççe / qevlxaç o[ççe faeinav,
pevdhçe de; faivdima gui'a.
43 Il motivo della rivalità personale tra Idomeneus e Deiphobos doveva ritornare con
altre prospettive in Ibyc. fr. 297 D.; Simon. fr. 561 P. Ma ved. la valutazione che segue
in schol. Hom. Il. 13.516-17, III 500-501 E.
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senza l’ampio sviluppo di una Monomachia –, l’uno e l’altro associati nel
verso e nell’epiteto da aristeuontes: Aijneivaç te kai; ΔIdomeneu;ç ajtavlantoi
“Arhi> (Il. 13.500). Idomeneus evita il colpo e poi uccide ancora, però un
altro troiano, Oinomaos. Sotto i colpi è costretto infine ad arretrare, ma
non ancora male o bene a fuggire – sono le gambe che non glielo consento-
no! Deiphobos tenta ancora vanamente di colpirlo, spinto dal rancore del
confronto. Meriones si sostituisce a Idomeneus ed è lui a ferire Deiphobos
(Il. 13.528-33) – e del resto il confronto tra Meriones e Deiphobos era ini-
ziato già dal duello che precedeva l’inizio dell’Aristeia (Il. 13.156-68). È
sempre Meriones che ha un ruolo nel seguito dell’azione, mentre l’Aristeia
di Idomeneus non ha altro seguito.44

Oltre alle azioni già ricordate, compiute dall’eroe insieme agli aristoi
degli Achei e nell’Aristeia, Idomeneus è ancora protagonista nella battaglia
per il corpo di Patroklos. Arriva ad affrontare lo stesso Hektor al culmine
della sua azione (Il. 17.605-19). Idomeneus prende di mira e colpisce il
campione troiano, ma la punta della lancia si spezza. Hektor manca
Idomeneus e uccide Koiranos, l’auriga di Meriones. Idomeneus è alfine
costretto a fuggire sul carro, la paura coglie anche lui di fronte all’aristeuon
del momento (Il. 17.620-25).

2.5. L’Eris di Idomeneus e Aias Oiliades

Idomeneus, come tutti i grandi eroi, ha anche il ruolo tematico di una
Eris, e il confronto si svolge con Aias Oiliades negli agoni per Patroklos (Il.
23.448-98), ma la contesa non ha particolari sviluppi, sta a margine dell’a-
zione principale ed è interrotta sul nascere dall’intervento di Achilleus.

2.6. Elementi per una caratterizzazione nell’Iliade

a) L’età dell’eroe appare già avanzata: Il. 13.361 meçaipovliovç per ejw;n;
484-86 Aineias è molto più giovane e più forte; 512-15 Idomeneus non è
più veloce come un tempo; 23.476 s. ou[te newvtatovç ejççi metΔ ΔArgeivoiçi
toçou'ton, / ou[tev toi ojxuvtaton kefalh'ç ejkdevrketai o[ççe (come lo stesso
Idomeneus ammette, cf. 23.469 s. ouj ga;r e[gwge / eu\ diagignwvçkw).45 L’as -
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44 Krischer 1971, 82 sottolinea la debolezza dell’Aristeia di Idomeneus («die schwächs -
te») e richiama le interpretazioni analitiche (p. es. Wilamowitz 1920, 222 ss.) che vedo-
no in questa azione ciò che rimane di un canto di Idomeneus, ossia l’avvio di una
Aristeia che non c’è.
45 Cf. anche l’indicazione del falso racconto di Odysseus a Penelope: rispetto ad Ai -
thon-Odysseus, Idomeneus è più anziano, Od. 19.184 oJ dΔ a{ma provteroç kai; ajreivwn.
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sociazione con Nestor (e con Phoinix) è conseguente (Il. 2.405; 11.501).
b) Idomeneus è un po’ ciarliero, stando alle ingiurie di Aias Oiliades

nell’Eris degli agoni per Patroklos: Il. 23.474 ΔIdomeneu' tiv pavroç labreuv -
eai… 478 s. ajllΔ aijei; muvqoiç labreuveai: oujdev tiv çe crhv / labragovrhn
e[menai: pavra ga;r kai; ajmeivnoneç a[lloi.

c) È dotato di scudo particolare (Il. 13.405-407). La descrizione non assu-
me la dimensione e il significato di un tratto distintivo. Ma un accenno del
motivo è sicuramente affiorante e si possono comunque confrontare le
armi particolari di altri eroi e in specie quelle che il suo opaon Meriones
offre a Odysseus per la missione notturna (Il. 10.260-71).46

2.7. Xenia eroica

I legami dell’ospitalità creano un quadro di relazioni, di frequentazioni e
di imprese, che associano Idomeneus in particolare a due dei principali
eroi della saga troiana. Nella Teichoskopia Helene indica una presenza
ricorrente di Idomeneus a Sparta presso le dimore di Menelaos (Il. 3.232 s.
pollavki min xeivniççen ajrhi?filoç Menevlaoç / oi[kw/ ejn hJmetevrw/ oJpovte
Krhvthqen i{koito), peraltro rafforzata da una parentela che prevede in dire-
zione opposta la frequentazione dell’isola di Creta da parte dell’Atride.47

Ma già prima, come abbiamo visto dall’episodio della Mnesteia, Idomeneus
attraversa il mare da Creta alla Laconia per raggiungere le dimore di Tyn -
dareos.

Uno speciale vincolo di ospitalità, in base ai racconti dell’Odissea, v’è tra
Ido meneus e Odysseus. In maniera molto credibile per la sposa di Odys -
seus, il falso cretese che si dichiara fratello minore di Idomeneus, ri corda
esplicitamente la relazione ospitale tra i due eroi, che suggerisce una gran-
de familiarità e altri incontri per il passato, di cui Penelope e con lei il pub-
blico sembrano a conoscenza: Od. 19.190 s. aujtivka dΔ ΔIdomenh'a metavlla
a[çtudΔ ajnelqwvn: / xei'non gavr oiJ e[façke fivlon tΔ e[men aijdoi'ovn te. A que-
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Ved. Haft 1984, 294 s., la quale cerca i tratti simili tra l’Odysseus del nostos e Ido -
meneus, ma mi sembra che il tentativo sia piuttosto forzato, anche se in alcuni punti
può ovviamente funzionare.
46 In particolare l’elmo a zanne di cinghiale ha una storia, oltre che una foggia, notevole
(Il. 10.266-70): è stato rubato da Autolykos, nonno materno di Odysseus, nella città di
Eleone in Beozia ad Amyntor Hormenides (padre di Phoinix). Autolykos poi lo dona
ad Amphidamas di Citera e questi a sua volta lo dona come xenion a Molos che lo dà
da indossare al figlio Meriones.
47 Secondo Apollod. epit. 3.3, quando Paris rapisce Helene, Menelaos si trova a Creta
per i funerali di Katreus, figlio di Minos e padre di Aerope, della quale Menelaos era
figlio.
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sto si aggiunge l’accoglienza che lo stesso Aithon in vece del fratello Ido -
meneus ha riservato a Odysseus quando questi è giunto a Creta sulla rotta
verso Troia (Od. 19.185, 194-98: la verifica di Penelope si appunta proprio
sull’ospitalità; 19.217). E già prima di questo racconto il rapporto di ospi-
talità che lega Odysseus a Creta, seppure in termini non esattamente ugua-
li, è il primo segno di identificazione con il quale Eumaios presenta il men-
dico a Penelope, dopo averne ascoltato il racconto, anche se nel testo del
dialogo tra il porcaro e lo straniero non comparivano indizi di tal sorta:48

Od. 17.522 s. fhçi; dΔ ΔOduççh'oç xei'noç patrwvi>oç ei\nai, / Krhvth/ naietavwn,
o{qi Mivnwoç gevnoç ejçtivn.

2.8. Conclusioni prime

Se guardiamo ora il sistema formulare di Idomeneus, esso appare artico-
lato e consolidato, similmente a quanto avviene per altri eroi di primo
piano. È questo un segnale importante della forza che ha la presenza di
Idomeneus nell’Iliade. Ossia Idomeneus è un eroe importante della tradi-
zione, che doveva essere presente con i suoi klea in molti canti e in altre
oimai dell’epica. Un eroe che non può mancare anche nei canti dove non è
il protagonista. Riepilogando, ne sono conferma e motivazione il peso e
l’efficacia della sua genealogia, il suo status nella coppia eroica, il suo ruolo
come pretendente di Helene, la presenza regolare tra il gruppo di aristoi
che sono necessariamente presenti nei principali eventi della saga troiana e
nelle azioni della guerra, la funzione di capo dell’importante contingente
cretese con il suo prestigio e le sue virtù nel consiglio e nella battaglia, i
suoi importanti rapporti di ospitalità.

Ma vanno valutati anche gli elementi di debolezza, che si manifestano
nell’Iliade soprattutto sul piano della narrazione e dei suoi sviluppi. Se è tra
gli aristoi, non è tra le figure più delineate, sia per l’azione sia per la carat-
terizzazione. La sua presenza sembra piuttosto essere vincolata al gruppo.
La stessa Aristeia appare quasi un atto dovuto, con i suoi sviluppi sostan-
zialmente privi di articolazione e di un reale inserimento nell’oime, senza
esiti rilevanti e senza una particolareggiata rappresentazione. Potrebbe
essere anche il segno di un Lied di Idomeneus, certo non nella prospettiva
analitica.49 Ma va detto che se di norma l’Aristeia individuale prevale sulla
battaglia, nel caso di Idomeneus questa preminenza rimane incerta. Anche
il suo ruolo di consigliere non ha una realizzazione, per quanto loquace
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48 L’incongruenza narrativa è sottolineata da de Jong 2001, 433.
49 Ved. p. es. Kuiper 1919, 36, 43 s., 53 s., che ricerca le tracce di un canto più antico
(di imprese cretesi) nell’Aristeia di Idomeneus. Ved. anche supra n. 44.
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mancano i suoi discorsi. E anzi, dopo essere stato convocato – perché così
deve fare il cantore – può più o meno inavvertitamente essere messo da
parte, come avviene nella Doloneia. In questo ruolo non è paragonabile a
Nestor e neppure a Phoinix. Potenzialmente ha anche più prestigio di essi,
ma non ne ha lo stesso rilievo narrativo. E la sua Eris degli agoni non ha
peso, è uno sviluppo tematico marginale. È un eroe importante della tradi-
zione, questo è ben evidente, e poteva certo essere il protagonista di altri
canti: nell’epica arcaica e in particolare nell’Iliade di questo si percepisce
qualche traccia, che in sostanza rimane tale.

Nella vicenda della Mnesteia di Helene, il viaggio e l’azione di Idome -
neus potevano essere oggetto di canto. Altri segnali di viaggi vengono dalle
sue relazioni di ospitalità con Menelaos e con Odysseus. Rimanendo all’in-
terno dell’impresa troiana e dell’Iliade, secondo le parole di Agamemnon
nell’Epipolesis, Idomeneus è un eroe che si è distinto più di ogni altro per
le imprese della guerra e anche per altre azioni (Il. 4.257 s. ΔIdomeneu' peri;
mevn çe tivw Danaw'n tacupwvlwn / hjme;n ejni; ptolevmw/ hjdΔ ajlloivw/ ejpi; e[rgw/).
In particolare a ciò si può collegare l’Idomeneus degli innumerevoli trofei
troiani (Il. 13.262-65). E ogni trofeo è la metonimia di una storia e di un
canto. Infine la menzione di Andromache, che pone Idomeneus tra gli ari-
stoi che hanno tentato l’assalto alle mura della città (Il. 6.436 s.), è già rac-
conto e sembra essere la traccia della storia di un lochos come altri che
sono narrati estesamente.50 Per fare un confronto e lasciare aperta una via,
sappiamo che diviene racconto il lochos notturno dell’Odissea, narrato dal
falso cretese a Eumaios (Od. 14.469-502),51 e naturalmente diviene canto
per voce di Demodokos il lochos che segna la fine della guerra di Troia
(Od. 8.492-520),52 e ancora il lochos è soggetto di rappresentazione per l’ar-
te di Hephaistos sullo scudo di Achilleus (Il. 18.513-40).

Rimangono però un’assenza evidente in particolare le altre storie, ossia le
storie di un passato rispetto al presente della guerra troiana, un passato che
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50 Di questo genere di imprese sembrano esperti in particolare i due eroi cretesi, come
appare dalla lode di Idomeneus in Il. 13.276-91. Per l’impresa notturna della Doloneia
v’è Meriones ad offrirsi tra gli altri, mentre in questo caso manca all’appello nel gruppo
degli eroi Idomeneus (Il. 10.228-32).
51 Nel racconto a Eumaios il falso cretese afferma di eccellere nelle virtù della guerra e
in particolare nel lochos (Od. 14.217). Un lochos notturno è anche nel falso racconto di
Odysseus ad Athene, Od. 13.259-66: l’azione, in cui il falso cretese uccide Orsilochos,
figlio di Idomeneus, si svolge a Creta (ved. Schmoll 1990, 68 s.).
52 Cf. anche la narrazione di Od. 4.271-89. Secondo il racconto di Quinto Smirneo
(12.314-29) e quello di Trifiodoro (v. 168) partecipa da protagonista anche Idomeneus
– che non compare invece tra i nomi riportati nell’Odissea né nel catalogo virgiliano,
Aen. 2.261-64.
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doveva essere importante, almeno pari al rango di Idomeneus. Si tratta poi
di un eroe mesaipolios, con qualche capello bianco, e perciò a maggior
ragione potremmo attenderci le storie di quando Idomeneus era giovane,
come per Nestor e per Phoinix, o anche come per Odysseus.

3. Idomeneus e i nostoi

3.1. Il ritorno felice e altri ritorni

Nei racconti dell’Odissea il nostos di Idomeneus si conclude felicemente:
con gli obiettivi che invece sono mancati da altri eroi, e in particolare da
Odysseus, l’eroe cretese raggiunge senza peripezie la terra patria salvando
tutti i compagni.53 Bastano così due soli versi nella narrazione di Nestor.54

Od. 3.191 s.
pavntaç dΔ ΔIdomeneu;ç Krhvthn eijçhvgagΔ eJtaivrouç,
oi} fuvgon ejk polevmou, povntoç dev oiJ ou[ tinΔ ajphuvra.

Idomeneus compare anche in questo caso in un catalogo che riunisce i
più importanti eroi achei. Egli è collocato nella breve e sintetica sequenza
degli altri ritorni felici, che comprende quelli di Neoptolemos e di
Philoktetes (Od. 3.188-90). Nestor, dal quale ascoltiamo il racconto, dice di
averne ricevuto notizia dopo il ritorno (Od. 3.186 s.).

La felicità del nostos è però un problema. Se non vi sono algea o kedea
polla non v’è neppure racconto. La menzione odissiaca del nostos dell’eroe
cretese ha comunque il rilievo che pone Idomeneus tra i grandi dell’impre-
sa troiana.55 E del resto la felicità del nostos trova un omologo in quella
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53 La salvezza dei compagni è motivo specifico del nostos – che funziona in negativo
per Odysseus. Per una definizione della ‘felicità’ del viaggio per mare cf. Od. 14.254-56
oujdev tiç ou\n moi / nhw'n phmavnqh, ajllΔ ajçkhqeveç kai; a[nouçoi / h{meqa. Rilevante in tal
senso è la domanda relativa al nostos degli Achei di Od. 4.487 h] pavnteç çu;n nhuçi;n
ajphvmoneç h\lqon ΔAcaioiv, e così l’indicazione di Od. 4.519 novçtoç ajphvmwn. Cf. anche
Od. 5.40; 10.551; 13.138; 15.436; 18.260, etc.
54 Sul passo omerico ved. anche le valutazioni conseguenti di Strab. 10.4.15. Vale ancor
meglio per Idomeneus la definizione paradossale che Hartog 2002, 22 applica al ritorno
di Nestor: «Il ritorno più riuscito è quello di Nestore che, lasciando le spiagge di Troia,
torna a Pilo a tutta velocità e senza ‘vedere niente’. Non c’è pertanto nulla da dire».
55 Il ritorno di Idomeneus a Creta senza problemi nel viaggio come in patria appare
implicito nei successivi racconti di Odysseus nelle sembianze di un falso cretese ad
Athene e a Eumaios, e similmente anche nel racconto dell’Etolo, ved. infra § 4.1. La
conclusione felice del nostos di Idomeneus (e di Meriones) è presupposta poi dal rac-
conto di Diodoro Siculo (5.79.4), per il quale i due eroi cretesi sono tornati sani e salvi



Storie cretesi, ovvero altre storie

dello stesso narratore Nestor, il quale senza incidenti rilevanti, pur nell’in-
quietudine delle minacce divine, passa per Tenedo, Lesbo, Geresto, e giun-
ge infine a Pilo (Od. 3.159-85): insieme sulla stessa rotta Diomedes arriva
ad Argo al quarto giorno. Immediatamente successivo a quello di Dio me -
des è l’arrivo in patria dello stesso Nestor.56

3.2. Altri nostoi per Idomeneus

Accanto alla notizia epica fornitaci da Nestor e diversamente da essa, il
nostos di Idomeneus nella tradizione successiva conosce almeno altri due
diversi percorsi o sviluppi, che possiamo qui ricordare brevemente.57

a) Nel racconto di Licofrone (Alex. 1214-25), che probabilmente dipen-
de dai Nostoi di Agias di Trezene,58 Kassandra, come conseguenza della
propria sventura (1215 toujmo;n talaivnhç ph'ma), annunzia il ritorno pieno
di sciagure degli Achei. Ma alla prospettiva più lontana di Kassandra si
combina a generare un unico percorso rovinoso per i conquistatori di Troia
la Nauplivou ojrghv come causa che funziona da motore per tutte le storie
dei ritorni. Nauplios, per vendicare la morte del figlio Palamedes, persuade
le spose degli Achei a tradire gli eroi mentre sono lontani, e nel quadro
vanno inserite le due storie più celebri dell’uccisione di Agamemnon e del -
le insidie dei pretendenti di Penelope a Itaca.59 Come ha fatto con altre
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in patria e qui hanno trovato la morte e gli onori funebri, testimoniati dal taphos che
reca un epigramma con i loro nomi (ved. Federico 1999, 305-307).
56 Cf. anche Apollod. epit. 6.1; Procl. Chrest. 283 s., p. 94 Severyns (= Nost. arg. 5, p.
94 B.).
57 In proposito ved. ora Belloni 2008. Sul nostos di Idomeneus con destinazione in
Occidente ved. in part. Dušanić 1997; Federico 1999.
58 Con la narrazione di Licofrone concorda sostanzialmente Apollod. epit. 6.9-10 (cf.
schol. Lycophr. Alex. 384-86). L’azione di Nauplios doveva essere narrata nei Nostoi di
Agias di Trezene e in dipendenza da questi nel Nauvplioç kataplevwn attribuito a Sofo-
cle (ved. S. Radt TrGF IV 353-55; Debiasi 2004, 238-43, e Id. 2006, 122-28). Oltre a pro-
vocare il naufragio delle navi achee al Capo Cafereo, Nauplios per vendicare la morte di
Palamedes aveva tramato la rovina anche per coloro che riescono a compiere il loro ri-
torno in patria felicemente (Lycophr. Alex. 1090-95), e tra questi v’è Idomeneus. Sulle
vicende relative al ritorno di Idomeneus e al tradimento di Leukos cf. anche Strab.
10.4.15; schol. Hom. Od. 19.174, p. 674 s. D.; Eust. in Hom. Od. 19.174.
59 Cf. Omero la definizione riassuntiva di questo tipo di esito per il nostos, proposta da
Odysseus a introduzione della vicenda di Agamemnon: Od. 11.383 s. oi} Trwvwn me;n
uJpexevfugon çtonoveççan aju>thvn, / ejn novçtw/ dΔ ajpovlonto kakh'ç ijovthti gunaikovç (cf. Od.
23.96 s.). E per opposizione si compie, secondo la voce di Agamemnon, il diverso
destino di Odysseus: Od. 11.444 ajllΔ ouj çoiv gΔ, ΔOduçeu', fovnoç e[ççetai e[k ge gu -
naikovç.
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delle spose achee, così Nauplios persuade Meda, moglie di Idomeneus, a
unirsi a Leukos, al quale era stato affidato il regno.60 Leukos uccide Meda e
i figli di Idomeneus (e anche Kleisitera che gli era stata promessa in spo -
sa),61 e si impadronisce del potere. Infine, al suo ritorno, scaccia Idome -
neus da Creta.62 Sempre secondo Licofrone, Idomeneus è costretto a
riprendere il mare e alla fine trova la morte a Colofone, lontano dalla patria
(Alex. 431 s.).63 Ma si narra anche della vendetta di Idomeneus, che al
ritorno punisce il traditore Leukos accecandolo (schol. Lycophr. Alex. 1218
ejpanelqw;n de; ΔIdomeneu;ç ejk Troivaç ejxetuvflwçen aujtovn).

A partire dall’insidia in patria che rappresenta l’evento comune, si può
delineare uno schema del nostos almeno a due uscite, in qualche modo
parallele agli esiti dei nostoi più famosi di Agamemnon e di Odysseus,
anch’essi riconducibili in questa tradizione all’azione di Nauplios:

Agamemnon: nostos → insidia in patria → morte
Odysseus: nostos → insidia in patria → vendetta [→ nuova partenza]
Idomeneus A: nostos → insidia in patria → esilio (~ nuova partenza)
Idomeneus B: nostos → insidia in patria → vendetta

b) Ancora un diverso percorso è quello implicito nei cenni alle vicende di
Idomeneus che troviamo nell’Eneide e che è oggetto di una narrazione più
estesa nel commento di Servio (Serv. in Verg. Aen. 3.121).64 Idomeneus
nella tempesta del nostos offre di sacrificare de re quae ei primum occurris-
set, e poi sacrifica il figlio primogenito.65 È cacciato da Creta e si rifugia
sulle coste italiche, in Salento.66
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60 Lycophr. Alex. 1218 fuvlaka th'ç monarcivaç (cf. schol. Hom. Od. 19.174, p. 674 s.
D.; Eust. in Hom. Od. 19.174). Per il motivo epico del phylax cf. Od. 3.267-71
Agamemnon ha affidato a un cantore la moglie; Od. 2.226 s. Odysseus in partenza per
Troia ha affidato la casa a Mentor.
61 Cf. schol. Lycophr. Alex. 1218.
62 Schol. Lycophr. Alex. 386, 431, 1093.
63 Anche l’episodio della morte e della sepoltura di Idomeneus a Colofone narrato da
Licofrone, come indica Debiasi 2004, 243 n. 115, ha «ottime probabilità di risalire ai
Nostoi di Agias di Trezene». Cf. anche schol. Hom. Od. 13.259, p. 570 D.; Serv. in
Verg. Aen. 3.401.
64 Virgilio impiega certamente materiale ciclico, in particolare dai Nostoi (ved. Debiasi
2004, 243 n. 116).
65 Per il motivo ved. Frazer 1921, 394-404; West 1997, 441 s.
66 Cf. anche Verg. Aen. 3.400 s.; 11.264 s. e il commento di Servio ad loc. (ved. West
2003, 305 s., e l’ampia trattazione di Federico 1999, 369-403). Un nostos con una desti-
nazione occidentale è attestato anche per Meriones: Diodoro Siculo (4.79.5-7) ricorda
l’arrivo di Meriones, dopo la guerra di Troia, a Engyion in Sicilia, mentre Plut. Marc.
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4. Le rotte del nostos di Odysseus, ossia Odysseus a Creta

Nei poemi di Omero, e in particolare nell’Odissea, di queste altre versio-
ni del nostos di Idomeneus non v’è traccia. Ma se il ritorno dell’eroe sem-
bra concludersi nel modo più semplice, ossia presto e bene, a complicare le
cose – e anche a darci altri segnali della presenza e delle storie di
Idomeneus nella tradizione orale dell’epica – interviene l’intreccio tra i per-
corsi veri, fittizi e possibili del nostos di Odysseus e l’isola di Creta, la quale
si proporrebbe come tappa ‘obbligata’ sulla via del ritorno fra Troia e
Itaca. Non è forse necessario pensare a «un più antico nostos» sulla rotta
cretese, come fa S. West,67 ma più semplicemente e in maniera più concreta
si potranno ipotizzare altri racconti del nostos di Odysseus nell’ampio e
diversificato contesto orale della Grecia arcaica, prima, dopo e al tempo
della nostra Odissea, in molti luoghi e in molte occasioni per voce di canto-
ri diversi. I canti dei nostoi dovevano essere in voga (cf. Od. 1.326 s., 350-
55), e tra questi quello del nostos di Odysseus. Si può pensare a un qualco-
sa del genere a partire da due indizi e da alcune piste false che però potreb-
bero condurre nella direzione giusta.

Da un lato, la celebre indicazione della protasis dell’Odissea, che ci parla
delle molte città degli uomini che Odysseus ha visto nel suo lungo errare
(Od. 1.3 pollw'n dΔ ajnqrwvpwn i[den a[çtea kai; novon e[gnw) e quella analoga
della domanda di Alkinoos che avvia la grande narrazione del nostos di
Odysseus (Od. 8.573 s. o{pph/ ajpeplavgcqhç te kai; a{ç tinaç i{keo cwvraç /
ajnqrwvpwn, aujtouvç te povliavç tΔ eju÷ naietaouvçaç) non collimano proprio
con lo sviluppo fantastico che poi hanno le tappe e gli eventi degli
Apologoi, presentati come veri dallo stesso protagonista e testimone unico
ai Feaci e poi anche alla moglie nella narrazione riassuntiva inserita dopo il
riconoscimento (Od. 23.310-42).68
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20.4 menziona lance ed elmi di bronzo con il nome di Meriones e di Odysseus dedicate
a Engyion nel tempio delle dee Madri, divinità forse di origine cretese.
67 West 1981b, LXXXVII. La prospettiva cretese e micenea non va comunque esclusa
e può certo proiettare più lontano nel tempo la costituzione e il funzionamento della
variante che passa per Creta del viaggio verso Itaca. Già Woodhouse 1930, 126-36
aveva indicato questo come il nostos originario e reale di Odysseus di un canto eroico
più antico. Sulle tesi di Woodhouse e West ved. Grossardt 1998, 37-43. Si possono
anche ricordare le ipotesi di Lorimer 1950, 94 e di Webster 1964, 117, i quali suggeri-
scono una ‘derivazione’ dei falsi racconti cretesi di Odysseus da canti eroici di Creta.
68 L’indicazione delle città degli uomini ritorna altre volte. Odysseus sempre da falso
cretese dice a Eumaios: polla; brotw'n ejpi; a[çteΔ ajlwvmenoç ejnqavdΔ iJkavnw (Od. 15.492).
Poi Eumaios riprende l’indicazione nel presentare l’ospite a Telemachos: Od. 16.63 s.
fhçi; de; polla; brotw'n ejpi; a[çtea dinhqh'nai / plazovmenoç. Ancora nel falso racconto di
Aithon-Odysseus a Penelope: Od. 19.170 polla; brotw'n ejpi; a[çteΔ ajlwvmenoç, a[lgea
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Dall’altro i segnali che ci provengono da diverse narrazioni dei nostoi, e
in particolare da quello di Menelaos, stabiliscono a partire dalle famose e
formulari tempeste di Capo Malea una rotta reale che porta in direzione
Sud - Sud-Est. I venti di Capo Malea (Od. 9.80 ss.), che trasportano
Odysseus in un mondo favoloso, avrebbero dovuto spingere anche l’eroe
di Itaca prima di tutto a Creta e poi a meridione in Egitto e a oriente verso
Cipro e la Fenicia, come è avvenuto a Menelaos,69 la rotta del quale passa
per l’appunto tra molti popoli e molti astea ed è così ricostruibile sulla base
del racconto di Nestor e di quello dello stesso eroe ritornato nella sua
dimora di Sparta:

Troia (Od. 3.153-58) → Tenedo (3.159) → Lesbo (3.168 s.) → Eubea (3.174) →
Geresto (3.177) → Sunio (3.278) → Malea [tempesta] (3.287) → CRETA [naufra-
gio] (3.291-99) → Egitto [sette anni, 3.305-309, cf. 4.82] (3.300) → Cipro,
Fenicia, Egizi, Etiopi, Sidonii, Erembi, Libya (4.83-85, cf. 4.126 s. Tebe
d’Egitto, 4.618 s. = 15.118 s. Sidonii) → Egitto (4.352) → Faro (4.355) → Egitto
(4.477, 483, 581) → Lakedaimon (4.586, cf. 3.311).70

Ma entrano poi in gioco a creare un nodo forse inestricabile i falsi rac-
conti cretesi di Odysseus.71 Sono certo racconti fittizi – piuttosto che falsi
–, per gli obiettivi che essi hanno di mascherare l’identità di Odysseus e di
giustificare la condizione del mendico e inoltre per l’adattamento al singolo
destinatario degli elementi contenuti in ciascuno di essi, così come possia-
mo verificare da un confronto tra le differenti narrazioni.72 Ciò che colpi-
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pavçcwn (allo stesso modo di Odysseus). E anche dopo il compimento del nostos, quan-
do Odysseus secondo la profezia di Teiresias dovrà ripartire, ritorna la medesima for-
mula e idea: Od. 23.268 s. polla; brotw'n ejpi; a[çteΔ a[nwgen / ejlqei'n (ved. Malkin 2004,
152 s.). Rientra comunque nello schema narrativo del viaggio per mare, come in Od.
14.43 plavzetΔ ejpΔ ajlloqrovwn ajndrw'n dh'movn te povlin te e nella definizione di Od.
9.128 s. a[çteΔ ejpΔ ajnqrwvpwn iJkneuvmenai, oi|av te pollav / a[ndreç ejpΔ ajllhvlouç nhuçi;n
perovwçi qavlaççan. Cf. anche Od. 1.183 s.; 3.302; 15.82, 453. Negli Apologoi non man-
ca comunque la menzione di città, tra i Ciconi (Od. 9.40), nell’isola di Aiolos (10.13,
39), nella terra dei Lestrigoni (10.81, 104, 105, 108, 118), dei Cimmeri (11.14), etc.
69 Per un confronto tra il nostos di Menelaos e quello di Odysseus ved. Lord 1960, 165-
69 e l’analisi di ispirazione proppiana di Powell 1970, 419-31. I due nostoi sono para-
gonabili sul piano del tempo e dello spazio, cf. Od. 3.317-22.
70 Il nostos di Menelaos è un punto di riferimento per la rotta verso Creta, l’Egitto e
l’Oriente, Od. 3.141-69, 276-312; 4.81-92, 347-586, 614-19; 15.113-19. Ved. West
2003, 304. Sulle notevoli somiglianze tra il nostos di Menelaos e il falso racconto di
Odysseus a Eumaios, ved. Fenik 1974, 27 s., 168; Walcot 1977, 14, e infra § 4.1.
71 Ved. de Jong 2001, 326-28 (con bibliografia), e 596 s. per un quadro sinottico degli
elementi ricorrenti nei falsi racconti. Ved. anche la valutazione di Notopoulos 1951, 95
s. specificamente dalla prospettiva della composizione orale.
72 Sulle funzioni dei falsi racconti ved. Grossardt 1998, 30 s.; de Jong 2001, 328 (ma
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sce è comunque il fatto che si tratta di racconti plausibili non solo per
Athe ne, Eumaios o Penelope, ma anche per il pubblico di Omero. Questa
plau sibilità è definita dallo stesso narratore (Od. 19.203 i[çke yeuvdea pol -
la; levgwn ejtuvmoiçin oJmoi'a, cf. Hes. Th. 27) e anche noi possiamo verificar-
la concretamente: dagli pseudea del mendico sono totalmente assenti quegli
elementi favolosi che si trovano invece nel racconto ‘vero’ di Odys seus alla
reggia dei Feaci.73 Oltre a Creta, in questi racconti costruiti ad arte dal pro-
tagonista sotto false sembianze e anche in quello dell’Etolo ri portato da
Eumaios, v’è di notevole e costante la presenza di Idomeneus, o me glio la
relazione speciale che si genera tra Idomeneus e Odysseus, tra Ido meneus
e l’alias cretese di Odysseus, tra l’alias cretese e lo stesso Odysseus.

4.1. I falsi racconti cretesi

I. Il falso racconto cretese di Odysseus ad Athene (Od. 13.256-86).
Odysseus si presenta alla dea Athene, anch’essa sotto false sembianze, co-

me un ricco cretese (13.256 ejn Krhvth/ eujreivh/) che ha combattuto a Troia e
che ha poi compiuto il suo nostos (sempre con le formule e i motivi che van-
no bene anche per Odysseus: 13.263 s. pavqon a[lgea qumw'/, / ajndrw'n te pto-
levmouç ajlegeinav te kuvmata peivrwn, cf. 13.90 s.). Dopo il ritorno è fuggito
da Creta: in un agguato notturno ha ucciso Orsilochos, figlio di Idomeneus,
a causa di una contesa per il bottino che era sorta perché egli nella spedizio-
ne non si sarebbe sottoposto agli ordini di Idomeneus (13.265 s.). Con dei
mercanti fenici aveva tentato di giungere a Pilo o in Elide dagli Epei, ma il
vento ha dirottato la nave (o meglio l’ha spinta dritta) a Itaca. Ultima indi-
cazione per noi sulle rotte, i mercanti sono poi ripartiti per Sidone.
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ved. anche Most 1989, 19-26 per un’analoga prospettiva sulla funzione degli Apologoi
tra i Feaci); sui patterns narrativi Fenik 1974, 167-71, che sottolinea anche l’intreccio
ironico tra falso e vero. Per la caratterizzazione del falso racconto in relazione al desti-
natario si può vedere quanto osserva p. es. Olson 1995, 130 s. a proposito delle storie
che Odysseus narra a Eumaios, le quali hanno dei punti di contatto con le stesse vicen-
de della vita del porcaro, mentre Minchin 2007, 23-26 valuta il diverso modo di narra-
re del falso mendico in funzione degli interlocutori maschili e femminili (ved. inoltre
Trahman 1952, 35-41; Walkot 1977; Emlyn-Jones 1986; Sherratt 1996, 89 s.).
73 Ved. Sherratt 1996, 89-91, in part. 89: «The places described are almost without
exception real places, as firmly located in the map of the Early Iron Age Greek world
as they are in our atlases today». La rappresentazione di Creta nell’epica si contrappo-
ne anche all’idealizzante descrizione di Scheria e dei Feaci. Insistono sull’aspetto reali-
stico dei falsi racconti Del Corno 1978, 842 e in particolare Hölscher 1991, 207-12,
ripreso poi da Grossardt 1998, 31 s. Sulla plausibilità della tappa in Tesprozia e a
Dodona, ved. Malkin 2004, 159-61. Sui problemi relativi al vero e al plausibile
nell’Odissea, in particolare a proposito degli Apologoi narrati da Odysseus, ved.
Richardson 1996, 395-99, che applica ai racconti epici le regole di Dolezel 1980.
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II. Il falso racconto cretese di Odysseus a Eumaios (Od. 14.199-359).
Odysseus racconta al porcaro di essere un cretese (14.199 ejk me;n Krh -

tavwn gevnoç eu[comai eujreiavwn),74 figlio illegittimo del ricco signore Kastor
Hylakides. Era un amante della guerra e prima di Troia aveva condotto
nove spedizioni di razzia che gli avevano dato ricchezza e onore.75 Insieme
a Idomeneus aveva guidato le navi a Troia (14.237 s. dh; tovtΔ e[mΔ h[nwgon kai;
ajgakluto;n ΔIdomenh'a / nhveççΔ hJghvçaçqai ejç “Ilion).76 Dopo la persis della
città77 è ritornato a Creta,78 ma poi, quando è passato solo un mese dal suo
ritorno, è ripartito con nove navi per una nuova spedizione di razzia in
Egitto.79 Si è salvato unico tra tutti i suoi nello scontro armato (gettando le
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74 Cf. Od. 16.61; 17.522.
75 Sherratt 1996, 91 sottolinea nei falsi racconti di Odysseus «a perception of Cretans
as at least halfway Phoenicians: lawless individualists and adventurists». Ma in tutti i
casi razzie e saccheggi per terra e per mare appaiono nei poemi regolare e onorata
prassi eroica (ved. in una prospettiva antropologica Ready 2007, 18-20 e cf. p. es. la
definizione di questo tipo d’impresa che sta accanto alla guerra e alla presa di Troia nel
racconto retrospettivo di Nestor in Od. 3.105 s. hjme;n o{ça xu;n nhuçi;n ejpΔ hjeroeideva
povnton / plazovmenoi kata; lhi?dΔ, o{ph/ a[rxeien ΔAcilleuvç). Kirk 1962, 42 s. ricollegava
le azioni di pirateria, che sono narrate in Od. 14.245-84 e che vengono ripetute più
brevemente ma con le stesse formule in Od. 17.424-43, a contatti tra Achei ed Egitto di
epoca micenea (XIII sec.), mentre Burkert 2001, 133 pensa a un ruolo di Creta al cen-
tro delle relazioni tra il mondo greco e l’Egitto nell’VIII sec. e agli inizi del VII (mentre
successivamente l’assetto delle navigazioni e delle rotte si modifica radicalmente esclu-
dendo in sostanza Creta).
76 Odysseus sembra per certi versi prendere il posto di Meriones accanto a Idomeneus,
e vi sono anche tratti in comune tra Odysseus e Meriones: ma è eccessivo pensare a
sovrapposizioni o identificazioni, come fa Haft 1984, 296-98 (ved. in proposito le valu-
tazioni critiche di Grossardt 1998, 43 s.).
77 Al tempo della guerra di Troia appartiene la vicenda del lochos che Odysseus narra
poco più tardi a Eumaios: il finto cretese sarebbe stato a capo della spedizione nottur-
na insieme con Odysseus e Menelaos (Od. 14.468-506). Sul racconto ved. Marks 2003,
210-24. Si possono ravvisare contatti tra questo lochos nel racconto del mantello e il
lochos della Doloneia, contatti che sono a mio avviso essenzialmente di natura tematica,
e a questo fattore si può aggiungere il collegamento probabilmente tradizionale che c’è
tra il particolare tipo di azione eroica e le figure di Odysseus e degli eroi cretesi. Ma cf.
Clay 1983, 86-88; Haft 1984, 298, 303, che identificano in proposito una serie di con-
tatti tra Odysseus e gli eroi cretesi, in particolare con Meriones. Quest’ultima relazione
troverebbe conferma anche nella testimonianza di Plut. Marc. 20.4.
78 Il nostos sembra essersi compiuto senza problemi, nonostante la valutazione di Od.
14.242 qeo;ç dΔ ejkevdaççen ΔAcaiouvç, la quale rientra nella più ampia e generale sequen-
za narrativa dei temi Persis-Nostos. Al ritorno ‘felice’ segue la nuova partenza, sempre
come un male e per la volontà di Zeus (Od. 14.243).
79 Per le somiglianze con la spedizione di Odysseus contro i Ciconi e con la vicenda di
Menelaos in Egitto ved. Fenik 1974, 159, 168.
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armi e con una hikesia rivolta al re) ed è rimasto per sette anni in Egitto
dove ha raccolto molte ricchezze, e successivamente è stato per un anno in
Fenicia. Di qui, sulla nave diretta in Libya, sorpreso da una tempesta sulla
rotta al largo di Creta (in alto mare probabilmente a Sud-Est dell’isola,
14.299-302), è stato trascinato dai venti e dalle onde per nove giorni –
aggrappato all’albero della nave come Odysseus – fino a giungere nella
decima notte in Tesprozia, dove il re Pheidon l’ha accolto. E da Pheidon ha
saputo che Odysseus stava tornando e che si era recato a Dodona. Dalla
Tesprozia il cretese si era poi imbarcato per andare a Dulichio dal re
Akastos, ma i marinai tesproti, che volevano venderlo come schiavo, l’ave-
vano invece portato a Itaca.80 E qui era riuscito a fuggire.

III. Il falso racconto (cretese) di Odysseus ad Antinoos (Od. 17.419-44).
Odysseus racconta – in maniera in parte simile a quanto ha già detto a

Eumaios, senza però in questo caso la menzione esplicita della provenienza
da Creta – che un tempo quello che ora appare come un mendico era stato
un uomo ricco,81 ma poi intraprese una spedizione in Egitto per fare razzia,
fu preso e dato a Dmetor Iasides di Cipro. E da Cipro ora proviene.

IV. Il falso racconto cretese di Odysseus a Penelope (Od. 19.172-202, 269-
307).

Il mendico afferma di provenire – dopo un lungo errare – da Creta, l’iso-
la di Minos, della quale dà una particolareggiata descrizione secondo gli
schemi epici,82 e dice di essere Aithon,83 il fratello più giovane di Idome -
neus (19.181-84):84 ha ospitato per dodici giorni Odysseus nella sosta di
questi a Creta nel viaggio per la spedizione a Troia, quando da Capo Malea
i venti l’avevano spinto fuori rotta fino ad Amniso.85 Tra Idomeneus e
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80 La medesima storia è riportata molto sinteticamente da Eumaios a Telemachos (Od.
16.61-67), e di nuovo sempre da Eumaios a Penelope (Od. 17.522-27).
81 La storia del ‘passato felice’ di Od. 17.419-24 ritorna – sempre in contrapposizione
alla condizione presente – in Od. 18.138-40 (Odysseus-mendico accenna ad Am phino -
mos un racconto sul suo diverso passato) e con le medesime formule in Od. 19.75-80
(Odysseus-mendico a Melantho).
82 Alla descrizione si può aggiungere il particolare menzionato nel seguito del dialogo
con Penelope, il quale vale come immagine metonimica (e nel concreto identificativa)
dell’isola, vista in lontananza dal mare: Krhvthç o[rea nifoventa (Od. 19.338).
83 Sul nome, attestato già nelle tavolette micenee, KN Da 6061 ai-to, ved. McKay 1959,
199, e inoltre Dimock 1963, 54-72, in part. 71, e Levaniouk 2000, 25-51.
84 L’Odysseus cretese ricorda la stirpe di Minos. Nella nekyia Odysseus ha visto Minos
nel ruolo di giudice degli inferi (Od. 11.568-71) e tra le eroine Phaidra e Ariadne, figlie
di Minos (11.321-25).
85 Sulla conoscenza geografica dei luoghi di Creta nell’Odissea, che appare diversa
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Odys seus v’è una relazione di ospitalità che comporta una precedente fre-
quentazione a Creta e a Itaca (19.191 xei'non gavr oiJ e[façke fivlon tΔ e[men
aijdoi'ovn te). Aithon aveva allora accolto Odysseus a Cnosso quando Ido -
meneus era già partito dall’isola. Infine ha saputo da poco in Tesprozia del-
l’imminente ritorno di Odysseus (19.270-90): dopo Thrinakia, la perdita
dei compagni nella tempesta e l’arrivo nell’isola dei Feaci come naufrago
sulla chiglia della nave – in sovrapposizione parziale con il racconto ‘vero’,
ossia con qualche ellissi e qualche contaminazione –86 Odysseus è giunto in
Tesprozia da Pheidon e poi è andato a Dodona – come è stato già racconta-
to a Eumaios. Aithon dalla Tesprozia si era imbarcato per Dulichio (ed era
giunto a Itaca).

V. Il racconto (cretese) dell’Etolo a Eumaios (Od. 14.379-89).
Ai racconti proposti dall’Odysseus cretese ne va aggiunto uno che in sé po-

trebbe essere vero, anche se è giudicato come falso e se alla fine risulterà ta-
le.87 Eumaios riporta la storia raccontata da un Etolo proveniente da Creta,
la quale appare in contraddizione – ma non troppo – con il falso racconto
dell’ospite cretese. Secondo questa narrazione Odysseus, dopo essere scam-
pato alle tempeste, si trovava a Creta presso Idomeneus (14.382 ejn Krhvteççi
parΔ ΔIdomenh'i>) e stava riparando le navi per ritornare (14.382-85).88

Il racconto è in sé problematico perché a noi mancano alcuni dati: in base
alla struttura e alla funzione si tratta semplicemente di un altro annunzio del
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rispetto all’entry cretese nel catalogo delle navi dell’Iliade, ved. Burkert 2001, 131. A
proposito di Amniso e in particolare della caverna di Eileithyia, Russo 1985, 236 sotto-
linea bene il fatto che dovevano essere luoghi certamente e ampiamente noti, se posso-
no essere utilizzati da Aithon-Odysseus per sostenere la finzione del suo racconto.
86 Ved. Hölscher 1991, 208 s.; Walsh 1995, 407 s. Cf. Od. 7.251-55.
87 Anche questo sarebbe un racconto falso, costruito ad arte non diversamente da quel-
li di Odysseus, Od. 14.379 ejx ou| dhv mΔ Aijtwlo;ç ajnh;r ejxhvpafe muvqw/ (cf. 14.365 yeuv-
deçqai, 387 yeuvdeççi, o anche 13.295 muvqwn te klopivwn: in proposito ved. Olson
1995, 128 s.). Su racconti veri e falsi diffusi tra gli uomini, in particolare tra gli ajlh'tai
cf. Od. 11.363-66 (nell’elogio di Alkinoos per il racconto vero di Odysseus); 14.124-32
(Eumaios sui racconti degli stranieri a Penelope): esiste però anche la verifica del rac-
conto in base a segni specifici (19.215-57), e poi ci si attende la verifica a posteriori
(14.391-400). Sui segni di veridificazione del racconto dei personaggi rispetto al rac-
conto del narratore primo, che di questi segni – qualsiasi cosa egli presenti – non ha
bisogno, ved. Richardson 1996, 394 s. Sulla connessione tra viaggio e racconto (vero o
falso) ved. Dougherty 2001, 61-78 (non in tutto affidabile).
88 Le somiglianze tra il racconto di Odysseus a Eumaios e il racconto dell’Etolo sono
sottolineate da de Jong 2001, 356. In parte sembra seguire questa traccia dell’Etolo la
versione del nostos di Dictys Cretese, che l’avrebbe sentita narrare da Odysseus in per-
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ritorno di Odysseus e così troppo pochi sono gli elementi per farne una nar-
razione del nostos. Se Odysseus si trova a Creta, non è però riportata la sua
provenienza. Ha ancora tutte le sue navi, per quanto mal ridotte dalle tem-
peste (14.383 nh'aç ajkeiovmenon, tavç oiJ xunevaxan a[ellai), e inoltre non ha
perduto i compagni (14.385 çu;n ajntiqevoiçΔ eJtavroiçi) – il che modifica com-
pletamente l’assetto dello specifico nostos dell’eroe di Itaca, che da solo de-
ve ritornare e su una nave altrui.89 Viste da Creta, dove Odysseus ha ripara-
to con la sua flottiglia, le tempeste potrebbero essere quelle canoniche di Ca-
po Malea: Odysseus starebbe viaggiando sulla rotta che conduce da Troia a
Itaca, e in tal caso il racconto dell’Etolo sarebbe molto datato, dovrebbe ri-
salire all’incirca a dieci anni prima, ossia all’inizio delle peregrinazioni. Op-
pure le tempeste sono quelle che colgono i naviganti al largo di Creta, in
questo caso a Nord dell’isola90 se Odysseus finisce per essere accolto da Ido-
meneus (a Cnosso?): l’eroe proverrebbe allora da oriente, dopo un lungo
viaggio di molti anni e di molte tappe analogo a quello di Menelaos. Il rac-
conto dell’Etolo in tal caso potrebbe essere abbastanza recente, o dell’anno
precedente o dell’anno in corso. Certo l’Etolo costruisce la sua notizia ri-
spettando le conoscenze e le aspettative di chi attende l’arrivo di Odysseus a
Itaca e anche quelle del pubblico che ha esperienza delle realtà e delle rotte
della navigazione. Se il tratto di mare tra Malea e Citera è il ‘punto di diver-
genza’ (Od. 9.81 parevplagxen de; Kuqhvrwn),91 Creta di questa rotta diver-
gente è il punto di arrivo oppure è il ponte verso altre destinazioni in dire-

25

sona: l’eroe, dopo aver perso tutte le navi, naufrago in mezzo al mare viene raccolto da
marinai fenici ed è condotto a Creta. Idomeneus accoglie il compagno d’armi e gli
offre due navi per tornare a Itaca. Da Creta Odysseus giunge nell’isola dei Feaci e di
qui ritorna infine in patria (Dict. Cret. ap. Io. Mal. Chron. 5.20-21 Thurn).
89 Le condizioni del ritorno sono quelle annunziate da Teiresias: il nostos si compie
tardi e male, con la perdita di tutti i compagni e delle navi (deve avvenire sulla nave di
altri): Od. 11.114 s. ojye; kakw'ç nei'ai, ojlevçaç a[po pavntaç eJtaivrouç, / nho;ç ejpΔ ajllo-
trivhç (cf. 12.141). Per risolvere il problema, nella propria ricostruzione di un più anti-
co nostos, West 1981b, LXXXVI fa seguire alla tappa cretese l’episodio di Thrinakia e
quindi la perdita dei compagni nella tempesta – ma non v’è alcun appiglio per una tale
ipotesi, mentre in sostanza tutte le possibilità rimangono aperte, indipendentemente
dal racconto che noi abbiamo. Un tentativo di sovrapporre il nostos ‘vero’ a un nostos
reale – come si è visto – riesce problematico anche allo stesso Aithon-Odysseus nel
falso racconto cretese a Penelope.
90 Cf. Od. 14.300 mevççon uJpe;r Krhvthç, in una posizione collocabile a Sud-Est di Creta,
sulla rotta verso la Libya.
91 Per Capo Malea come punto di divergenza, oltre a Od. 9.80 s., cf. Od. 19.187 para-
plavgxaça Maleiw'n; 3.287 s.; 4.514. Una traccia di questo funzionamento è anche in
hymn. Hom. Ap. P. 409, in direzione opposta, ossia verso Ovest e Nord-Ovest (ved.
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zione Sud-Est (e anche verso Sud-Ovest), e poi, nella direzione opposta del
ritorno, verso l’Ellade, in particolare verso il Peloponneso e verso Itaca. E ri-
spetto agli annunzi del falso cretese, che indicano come imminente il rientro
di Odysseus da terre non lontane (la Tesprozia e Dodona, che però non so-
no propriamente adatte a raccogliere ricchezze come lo sarebbe un viaggio
nel Mediterraneo orientale), Creta è relativamente molto più lontana e il ri-
torno anziché per la prossima luna si annunzia per una prossima stagione,
l’estate o l’autunno.92 Insomma, il racconto dell’Etolo potrebbe non essere
del tutto falso come crede Eumaios.

Il quadro sintetico delle rotte definite dagli spostamenti di questi raccon-
ti pone senz’altro in primo piano la funzione di Creta:93

Il viaggio del FC 1: CRETA → Troia → CRETA → (Pilo, Elide) 
→ Itaca [→ Sidone].

Il viaggio del FC 2: CRETA → Troia → CRETA → Egitto →
Fenicia → (CRETA) → (Libya) →
Tesprozia → (Dulichio) → Itaca.94

Od. (secondo il FC2): (Troia) → […] → Tesprozia → Dodona →
(Itaca).

Il viaggio del FC3 (?): (CRETA?) → Egitto → Cipro → Itaca.
Il viaggio di Aithon: CRETA → […] → Tesprozia → Dulichio 

→ Itaca.
Od. verso Troia (secondo Aithon): Itaca → Capo Malea → CRETA → (Troia).
Od. da Troia (secondo Aithon): (Troia) → […] Thrinakia → Feaci →

Tesprozia → Dodona → (Tesprozia) →
(Itaca).

Il viaggio dell’Etolo: (Etolia) → […] CRETA → Itaca.
Od. (secondo l’Etolo): (Troia) → […] → CRETA → (Itaca).
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infra § 6). Per il successo del paradigma cf. p. es. Eur. Cyc. 18-20 (ved. Momigliano
1930, 318). Una funzione analoga, come luogo di naufragio e punto di dispersione
degli eroi verso terre lontane – in relazione però alle specifiche vicende della vendetta
di Nauplios –, ha il Capo Cafereo secondo il racconto di Apollod. epit. 6.15 (cf. Procl.
Chrest. 294, p. 95 Severyns = Nost. arg. 12, p. 94 B.). Cf. anche Lycophr. Alex. 373-86.
Di qui secondo Hyg. fab. 116.4 iniziano le peripezie di Odysseus e di Menelaos.
92 Od. 14.384, cf. schol. ad loc. nu'n to; metovpwron. Lo scetticismo di Eumaios è il frutto
di una aspettativa delusa che a partire dal momento del racconto (14.379 ejx ou| dhv)
sembra collocarsi in un tempo recente nel corso dell’anno dopo le stagioni indicate e di
poco successive all’annunzio dell’Etolo rivelatosi falso. Ved. Marks 2003, 215.
93 Rimane qui ovviavente escluso il falso racconto di Odysseus che si presenta a Laertes
con il nome di Eperitos di Alybas (Od. 14.302-11), poiché si riferisce ad altre rotte
(occidentali) che non hanno a che vedere con Creta.
94 Cf. Od. 17.522-27 [FC 2a] Creta → […] Tesprozia → Itaca.
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Troia è il riferimento della guerra degli Achei e Itaca è il punto d’arrivo
estremo per il nostos verso ovest. Creta, davanti al punto critico di Capo
Malea, sta al centro di questo percorso e le rotte sui due lati, verso Nord-
Ovest e verso Nord-Est, sono piuttosto frequentate, in particolare al tempo
del nostos nella direzione Creta-Itaca. Ma Creta, con la presenza di
Idomeneus, può essere il punto di partenza e d’arrivo di un altro viaggio,
che appare come divergente se è prodotto dalle tempeste di Capo Malea: è
il viaggio verso il Mediterraneo sud-orientale.95

5. La Telemachia a Creta

A questo punto si aggiunge un’ultima variazione per un altro viaggio
nella direzione contraria a quella di Odysseus, ossia per il viaggio di
Telemachos che parte da Itaca. Nelle formule che indicano in due tappe la
destinazione del giovane eroe alla ricerca del padre si introduce secondo
Zenodoto la sostituzione di Creta a Sparta. Secondo lo schol. Hom. Od.
1.93a (I 65 Pontani), quando Athene rivela il suo piano a Zeus e annunzia
il viaggio di Telemachos, il testo di Zenodoto scrive pevmyw dΔ ejç Krhvthn te
kai; ejç Puvlon hjmaqoventa al posto della lezione della vulgata pevmyw dΔ ejç
Çpavrthn te kai; ejç Puvlon hjmaqoventa. E così successivamente, allorché
Athene dà istruzioni a Telemachos sul viaggio, il testo di Zenodoto (ripor-
tato da schol. Hom. Od. 1.93a) al verso 1.285 kei'qen de; Çpavrthnde para;
xanqo;n Menevlaon sostituisce ancora Creta a Sparta: prw'ta me;n ejç Puvlon
ejlqe; …, / kei'qen dΔ ejç Krhvthn te parΔ ΔIdomenh'a a[nakta: / o}ç ga;r deuvta-
toç h\lqen ΔAcaiw'n calkocitwvnwn.96

La variante del testo di Zenodoto, della quale vi sono anche altri segnali
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95 L’ipotesi di un episodio egiziano è proposta da West 1981b, LXXXVII, che lo collo-
cherebbe dopo la tappa cretese, in contraddizione però con l’ipotesi di un rientro da
Creta a Itaca (non diretto, ma attraverso l’isola e l’episodio di Thrinakia), formulata
poco prima. Creta andrebbe collocata eventualmente all’inizio e alla fine di un’avven-
tura in Egitto e in Oriente, funzionando da vero e proprio ponte – anche narrativo, un
po’ come Scheria nel racconto primo – nell’una e nell’altra direzione, con sosta o
meno, con o senza Idomeneus.
96 Sulla questione e le ipotesi di soluzione ved. West 1981a, 173 s., e Id. 1981b, LXXX-
VIII s.; Reece 1994, 166-69, in part. 167: «perhaps Zenodotus had at his disposal an
early source that retained it. Or perhaps there existed a pre-Homeric tradition, or
perhaps a tradition contemporary with but indipendent of Homer, designed for a
Cretan audience, of a journey by Telemachus to Crete». Ved. anche l’ipotesi molto ben
circostanziata di Burkert 2001, 133-36, che così conclude: «Ein aus Ionien/Äolien
kommender Dichter entschloß sich, statt von Kreta von Sparta zu singen und diesen
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negli scholia,97 è in sé possibile, ma non è certo di poco conto, perché
implica un racconto ben diverso da quello che noi possediamo almeno per
la Telemachia. Soprattutto questo altro viaggio di Telemachos rende plausi-
bile sul piano della narrazione pure l’incontro di Odysseus e Telemachos a
Creta e così l’idea di un ritorno insieme del padre e del figlio per la vendet-
ta.98 Andando a ritroso nel racconto dovrebbe cambiare anche il piano più
ampio del nostos, che passerebbe così attraverso Creta e darebbe probabil-
mente un ruolo di rilievo straordinario a Idomeneus accanto a Odysseus.

Alcune funzioni narrative e certe connessioni con i realia sembrano poter
giustificare il diverso viaggio di Telemachos e poi anche un ritorno alterna-
tivo per Odysseus su una rotta cretese.

a) Nestor e Idomeneus sono per molti aspetti due omologhi e come tali en-
trano bene nel racconto come interlocutori della ricerca di Tele machos,
uno come punto intermedio e l’altro come punto estremo del viaggio.99

b) Le relazioni di xenia tra Odysseus e Idomeneus giustificano senza diffi-
coltà il diverso viaggio di Telemachos a Creta anziché a Sparta.100

c) Il viaggio, dalla prospettiva epica ma anche dal punto di vista della prati-
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Ort dabei besonders zu preisen; einen Teil seiner früheren Entwürfe oder Vorträge
über Kreta, vielleicht für Kreta bestimmt, hat er dann in den Lügenerzählungen des
Odysseus trotzdem verwendet» (p. 136). Ne farei meno un fatto individuale legato al
singolo cantore: potrebbe trattarsi di due vie del canto (magari tra altre ancora) percor-
ribili da qualsiasi cantore.
97 Zenodoto ap. schol. Hom. Od. 3.313, p. 150 s. D. ou|toç oJ tovpoç ajnevpeiçe Zhnov -
doton ejn toi'ç peri; th'ç ajpodhmivaç Thlemavcou diovlou th;n Krhvthn e[nanti th'ç Çpavrthç
poiei'n. oi[etai ga;r ejk touvtwn tw'n lovgwn kata; to; çiwpwvmenon ajkhkoevnai to;n Nevçtora
para; tou' Thlemavcou o{ti kai; ajllacovçe peri; tou' patro;ç peuçovmenoç pareçkeuvaçto
plei'n. dio; kai; ejn th'/ aV rJaywdiva/ [Od. 1.93] e[graye “pevmyw dΔ ejç Krhvthn te kai; ejç
Puvlon hjmaqoventa,” kai; hJ ΔAqhna' ajllacou' “prw'ta me;n ejç Puvlon ejlqe;, kei'qen dΔ ejç
Krhvthn te parΔ ΔIdomenh'a a[nakta, o}ç ga;r deuvtatoç h\lqen ΔAcaiw'n calkocitwvnwn”
[Od. 1.284]. Cf. anche Od. 2.359 s. ei\mi ga;r ejç Çpavrthn te kai; ejç Puvlon hjmaqoventa,
/ novçton peuçovmenoç patro;ç fivlou, h[n pou ajkouvçw, e schol. Hom. Od. 2.359, I 360
Pontani o{ti oujde; ejntau'qa mnhvmh tivç ejçti th'ç Krhvthç. Analogamente Od. 4.702 ejç
Puvlon hjgaqevhn hjdΔ ejç Lakedaivmona di'an e schol. Hom. Od. 4.702, p. 231 D. oujde; ejn-
tau'qa hJ Krhvth, oujde; ΔIdomeneu;ç ojnomavzetai.
98 Come ipotizza Reece 1994, 164 n. 10, Odysseus nel suo nostos giunge a Creta presso
Idomeneus: è qui che arriva Telemachos, il quale ritorna a Itaca con il padre (e
Odysseus assumerebbe bene le vesti dell’indovino Theoklymenos).
99 Burkert 2001, 134 s. sottolinea le incongruenze relative alla narrazione del viaggio di
Telemachos a Sparta.
100 Le relazioni tra le stirpi, anche se attraverso un percorso più complesso, trovano un
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ca marinara, non è improbabile né troppo difficile: la rotta, stando alle
relazioni e al traffico di mercanti, è molto ben frequentata.

d) L’associazione nel nostos tra Odysseus e Idomeneus che troviamo nel
racconto dell’Etolo rende plausibile il passaggio di Odysseus per Creta
nel suo ritorno.

e) Nell’iconografia vi è anzi una variante ancor più problematica, ma che
conferma l’associazione tradizionale nel nostos tra Odysseus e Idome -
neus. La più antica immagine che rappresenta l’eroe cretese, identificato
dall’iscrizione IDAMENEUÇ, si trova su uno stamnos at tico a f. r. (480 a.
C. ca.)101 e associa Idomeneus a Odysseus nell’impresa del Ciclope (in
particolare va osservato che Idomeneus sembra la figura più attiva nel-
l’azione): secondo la prudente valutazione di C. Lochin la contamina-
zione è dovuta al contatto tra i due eroi nelle false storie di Odysseus.
Ma una tale spiegazione presuppone un complicato gioco mitopoietico,
mentre si può più facilmente pensare ad altre narrazioni del nostos, con
Odysseus e Ido meneus uniti nelle avventure del nostos e nell’impresa
del Ciclope.102 E un tale racconto potrebbe benissimo prevedere un
arrivo a Creta per entrambi, insieme oppure uno prima e uno dopo. E
di qui si dovrebbe poi compiere il ritorno di Odysseus a Itaca.

6. Conclusioni seconde

Per trarre le somme da tutti questi indizi, si deve forse ripartire dal fatto
che indiscutibili appaiono l’antichità e il prestigio di Idomeneus e di Creta.
Ma nel racconto del nostos conta soprattutto la funzione narrativa dell’isola
di Minos e di Idomeneus: come vero e proprio ponte verso Sud e verso
oriente, Creta è senz’altro una tappa che non dovrebbe mancare. Rispetto
al viaggio di Odysseus oltre le tempeste di Capo Malea, un nostos che sem-
pre da Capo Malea passasse per Creta e che poi continuasse per le rotte
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altro segnale nella storia dell’elmo di Meriones (Il. 10.266-70): Autolykos, nonno
materno di Odysseus, l’aveva rubato ad Amyntor nella città di Eleone in Beozia e l’ave-
va donato ad Amphidamas di Scandia a Citera. Quest’ultimo a sua volta l’aveva donato
al cretese Molos e da questi era passato al figlio Meriones, per poi tornare allo stesso
Odysseus nell’impresa notturna della Doloneia (come è sottolineato già in schol. Hom.
Il. 10.271, III 57 E.). Anche il percorso geografico dell’elmo è significativo, tra la
Beozia, Citera, Creta e Odysseus di Itaca a Troia. Ved. Hainsworth 1993, 180 s. Per le
relazioni di xenia che si stabiliscono sulla rotta tra Micene, Sparta e Itaca (con il conse-
guente impegno del viaggio per mare di un intero mese) cf. Od. 24.115-18.
101 Ved. von Bothmer 1981, 66-67, Pl. 10.3; Lochin 1990, 644 s.
102 Lochin 1990, 645. Ved. anche Federico 1999, 297 s.
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che da Creta si aprono risulterebbe certo più realistico: e, per ciò che rap-
presentano Creta e Idomeneus, esso appare senza difficoltà anche più anti-
co di quello fantastico raccontato da Odysseus ai Feaci. Non sarebbe
comunque meno avventuroso e favoloso, e inoltre più città sarebbero a
disposizione dell’eroe e più chances gli si offrirebbero di accumulare ric-
chezze. Rispettando gli schemi narrativi, su queste rotte anche i rischi per il
tempo del viaggio,103 che deve protrarsi per anni, e per la perdita (obbliga-
ta) dei compagni sulla terra e sul mare non sono minori di quelli che
Odysseus racconta di aver incontrato.

In connessione con questa funzione, v’è un’idea dell’isola che deve essere
meglio valutata. A giustificare il titolo di cretesi per i falsi racconti di
Odysseus in patria si indica, già negli scholia e in Eustazio, la ‘vaghezza’
dell’isola di Creta.104 In effetti essa è un’isola che sta ai margini del mondo
greco e di rotte che portano più lontano, un’isola abbastanza remota dalla
Grecia continentale e ancor più ovviamente da Itaca: per certi versi è pure
strana perché – come ha indicato bene S. Sherratt – è greca e non greca,
per la presenza di popolazioni che parlano lingue diverse, ed è frequentata
da Fenici e ai Fenici nel ruolo di naviganti o pirati i Cretesi sono assimilati
dagli altri Greci.105 E una certa estraneità può essere anche nella percezio-
ne dell’antichità delle storie di Minos. Questa idea appare confermata dalla
lontananza tra Creta e Itaca a cui accenna lo stesso falso cretese alla dea
Athene: Od. 13.256 s. punqanovmhn ΔIqavkhç ge kai; ejn Krhvth/ eujreivh/, / th -
lou' uJpe;r povntou.106 Ma questa ‘vaghezza’ non è congruente né con l’epica
né con il reale, e neppure indebolisce la prospettiva del viaggio di Telema -
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103 Cf. l’indicazione di Nestor sul viaggio di Menelaos, Od. 3.319-22.
104 Schol. Hom. Od. 14.199, p. 588 D. Così p. es. Trahman 1952, 35 s.
105 Sherratt 1996.
106 Cf. analoghe indicazioni epiche di ‘lontananza’: Il. 5.479; 11.712; Od. 3.193 (per le
notizie); 13.249 (per il nome); Hes. Th. 1015; hymn. Hom. Bacch. 9. Secondo Eust. in
Hom. Od. 13.256 la distanza di Creta da Itaca, a evitare una verifica dei racconti, è la
motivazione per l’Odysseus cretese. Ma sulla diffusione delle informazioni cf. p. es. Il.
11.21 peuvqeto ga;r Kuvpron de; mevga klevoç, e a questo kleos corrisponde la precisione
delle notizie sulla spedizione troiana che arrivano a Cipro senza problemi di lontanan-
za. Creta sta certo oltre il mare, ma il kleos viaggia come sappiamo senza problemi: lo
dice la stessa frase di Odysseus. E come si è già visto sopra, nella vicenda della
Mnesteia di Helene la fama della donna giunge dalla Grecia a Creta (come anche a
Itaca), ma poi Idomeneus non si accontenta di ascoltare ciò che dicono gli altri né di
inviare al suo posto un messaggero, e dunque attraversa il mare per andare a vedere di
persona: Hes. fr. 204.58-63 M.-W. Sulla vaghezza cretese Haft 1984, 298 insiste da
un’altra prospettiva: «The Iliadic characterization of Idomeneus and Meriones remains
superficial, however. Homer’s brief treatment of these heroes, and of Idomeneus in
particular, offers Odysseus a distinct advantage in his Cretan Lies: for Odysseus’
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chos e della ipotetica tappa di Odysseus presso Idomeneus. Da un lato le
rotte tra Creta e il continente e più a Nord fino alla Tesprozia e a Itaca
sem brano almeno nell’Odissea molto ben conosciute e praticate,107 dall’al-
tro Creta e Itaca sono isole che funzionano in maniera analoga nell’immagi-
nario oltre che nella realtà e che sono tra loro associabili proprio per la col-
locazione: se Creta è l’ultima tappa greca verso Sud, Itaca è l’ultima pro;ç
zovfon, verso le destinazioni dell’Occidente.108 E tutti i nostoi degli eroi co -
me i viaggi reali verso W-NW passano sulla rotta di Itaca, tutti quelli verso
S-SE (e anche SW) passano sulla rotta di Creta.109 Anche se geografica-
mente distanti, tra le due isole può essere tracciata una linea diretta, che è
quella della navigazione, e per funzione esse tendono a coincidere nel pen-
siero geografico dei viaggi.110 Ossia Itaca e Creta sono lontane e vicinissime
al tempo stesso, opposte e identiche. La navigazione prodigiosa dei marinai
cretesi dell’Inno ad Apollon, anche se è più tardo, può costituire un buon
parametro: la nave, che aveva come meta mercantile ben definita Pilo (470
eijç Puvlon ejk Krhvthç, e[nqen gevnoç eujcovmeqΔ ei\nai, cf. 398 ejç Puvlon hjma-
qoventa Puloigenevaç tΔ ajnqrwvpouç), viaggia senza soste e senza più obbe-
dire al timone spinta dal Noto suscitato dal dio Apollon come su una idea-
le linea retta (per poi piegare verso Crisa).111 Gli estremi geografici della
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audience know enough about Idomeneus to respect Odysseus, but not enough to
suspect the lying hero». E de Jong 2001, 327 sul piano narratologico ripropone l’inter-
pretazione di Eustazio: «Odysseus adopts the Cretan personality, since Crete is suffi-
ciently far away to prevent anyone from disproving his story». Contraria a questa inter-
pretazione è West 2003, 303, che osserva, lasciando più aperta la prospettiva, «the poet
of the Odyssey clearly thought novelty important (cf. 1.351-52), and there are many
other indications that he knew more than one way of telling his story». Ma è forse valu-
tazione più corretta se diciamo che c’erano molti racconti del nostos di Odysseus (e
non solo di Odysseus), e che Omero e i cantori li conoscevano bene. Nel costruire il
singolo canto e nella singola occasione si sceglie, ma vi possono essere contatti di varia
natura tra canti diversi.
107 Pugliese Carratelli 1971, 396: «Creta appare una mèta abituale per Achei della peni-
sola e delle isole Ionie».
108 Itaca è l’ultima verso occidente nella descrizione relativa che ne fa lo stesso Odys -
seus quando rivela la propria identità ai Feaci: Od. 9.25 s. aujth; de; cqamalh; pan -
upertavth eijn aJli; kei'tai / pro;ç zovfon. Essa è ben visibile da lontano nel mare per i
naviganti, identificata dalla silhouette del monte Nerito: Od. 9.21 s. naietavw dΔ ΔIqavkhn
eujdeivelon: ejn dΔ o[roç aujth'/, / Nhvriton eijnoçivfullon, ajriprepevç (cf. p. es. Scheria
quando appare da lontano in mezzo al mare, Od. 5.279-81; 7.268 s.).
109 Ved. Malkin 2004, 85; Pugliese Carratelli 1971, 409.
110 Le aree geografiche estreme del Nord-Ovest (Dulichio, Itaca e l’Etolia) e del Sud-Est
(Creta, Rodi, etc.) sono contigue nella sequenza del catalogo delle navi, Il. 2.625-80.
111 Sulla rotta della nave cretese guidata dalla volontà di Apollon ved. Aloni 2006, 41-
44 (con la tav. 5).
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navigazione sono rappresentati dalle nostre due isole, Creta e Itaca, e a
queste si può aggiungere come regolare punto intermedio – lo stesso del
primo racconto cretese e del viaggio di Telemachos – la destinazione previ-
sta, ossia Pilo: mercanti o pirati (454 s.), da Creta provengono i marinai
(393 Krh'teç ajpo; Knwçou' Minwi?ou, cf. 475 Knwçovn), e a partire da Capo
Malea (409 prw'ton de; parhmeivbonto Mavleian), passando davanti al
Tenaro dove pascolano le greggi di Helios, puntano dritti verso l’altro ter-
mine ideale che è rappresentato da Itaca, la quale ultima nel particolareg-
giato catalogo del portolano appare in lontananza con il suo monte Nerito
(prima della svolta nel golfo di Crisa con il nuovo vento di Zefiro): 428 kaiv
çfin uJpe;k nefevwn ΔIqavkhç tΔ o[roç aijpu; pevfanto.

Ma si può trarre anche un’altra conclusione, proprio dal problema della
falsità dei racconti cretesi. Odysseus narra abilmente altre storie, è una sua
specifica virtù in cui appare insuperabile (Od. 13.294 s. ajpatavwn / muvqwn
te klopivwn, oi{ toi pedovqen fivloi eijçivn),112 e le racconta da Cretese per
ragioni diverse dalla vaghezza. Noi sappiamo che i Cretesi sono per fama
sempre mentitori e si è supposto che dai racconti di Odysseus derivi questa
speciale nomea.113 Ma è improbabile che il cantore dell’Odissea insista su
questa idea senza un appiglio concreto – ossia tradizionale –, perché rara-
mente v’è la possibilità di introdurre fatti non condivisi dalla conoscenza
collettiva dell’uditorio. Inoltre, nella tradizione epica noi possiamo osserva-
re la persistenza di quest’idea, che sempre nel contesto orale difficilmente
sarà dovuta alla fortuna di un unico poema e in particolare di una sua
parte: anche Demeter, nella peregrinazione dell’inno omerico a lei dedica-
to, ripropone un falso racconto cretese con formulazioni e motivi che
richiamano quelli di Odysseus, quando la dea vuole mascherare la propria
identità (con un nome fittizio) e afferma di giungere da Creta condotta con
la violenza da predoni, ai quali è riuscita a sfuggire (hymn. Hom. Cer. 122-
25):114
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112 Odysseus come le Muse sa raccontare storie vere e non vere, cf. le parole di
Alkinoos che pone a confronto i due tipi di storie (Od. 11.363-66) per elogiare il rac-
conto di Odysseus degli Apologoi come corrispondente al vero.
113 Epimenid. 3 B 1 D.-K. (= FGrHist 457 F 2) Krh'teç ajei; yeu'çtai, kaka; qhriva, ga -
çtevreç ajrgaiv (cf. Callim. Iov. 8). Sulla relazione tra l’Odissea e la fama di mentitori dei
Cretesi ved. la valutazione prudente di Grossardt 1998, 35 s., e inoltre Federico 1999,
300 per il nesso tra questa fama e la figura di Idomeneus. Mentre, come si è visto, Eust.
in Hom. Od. 13.256 ricollega specificamente l’origine alle storie cretesi di Odysseus.
114 Anche Càssola 1975, 473 a proposito del passo riprende l’idea della vaghezza:
«Creta ha una grande parte in tutti i falsi racconti, perché in età omerica era una terra
nello stesso tempo famosa e poco frequentata».
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Dw;ç ejmoiv gΔ o[nomΔ ejçtiv: to; ga;r qevto povtnia mhvthr:
nu'n au\te Krhvthqen ejpΔ eujreva nw'ta qalavççhç
h[luqon oujk ejqevlouça, bivh/ dΔ ajevkouçan ajnavgkh/
a[ndreç lhi>çth'reç ajphvgagon. 125

Rovesciando la prospettiva, si può dire che se si dovevano raccontare
delle storie, soprattutto storie altre, che potevano sembrare non vere, esi-
steva un modello. Creta è un’isola ricca di racconti e di canti, e di canti che
appaiono diversi agli stessi Greci, come è possibile vedere ancora nell’Inno
ad Apollon (hymn. Hom. Ap. P. 517-19 Krh'teç pro;ç Puqw; kai; ijhpaihvonΔ
a[eidon, / oi|oiv te Krhtw'n paihvoneç oi|çiv te Mou'ça / ejn çthvqeççin e[qhke
qea; melivghrun ajoidhvn).115 Creta era però un’isola amata proprio da quelle
Muse che sanno raccontare cose vere e cose simili al vero. Così i Cretesi
dovevano avere la passione dei racconti, veri o fittizi poco importa: quel
che conta è che questi racconti dovevano essere e apparire diversi.116

Naviganti e narratori straordinari, che per la loro posizione conoscevano
meglio degli altri Greci le città e i popoli del Mediterraneo sud-orientale,
sapevano raccontare altre storie come il nostro Odysseus, ossia avevano
proprie oimai che portavano in altre direzioni, in particolare verso oriente
sulle rotte micenee117 – o probabilmente anche più antiche –, e poi sulle
rotte più recenti dei Fenici.118 Erano coerentemente racconti di viaggi, di
razzie piratesche per mare, di imprese che avevano Creta come punto di
partenza e che conducevano in Egitto, in Fenicia, a Cipro e altrove nel
Mediterraneo. Odysseus quando inventa le sue storie fittizie non fa altro
che adottare questi paradigmi. E in queste storie Idomeneus doveva essere
ovviamente presente con la sua stirpe e con quelle imprese che noi non
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115 Cf. anche Plat. Leg. 680c che sottolinea la ‘diversità’ della tradizione poetica cretese:
ouj ga;r çfovdra crwvmeqa oiJ Krh'teç toi'ç xenikoi'ç poihvmaçi.
116 La possibilità che esistesse una tradizione di canti strettamente cretese per Ido me -
neus è ipotizzata da Càssola 1957, 81, e ripresa da Federico 1999, 291. Naturalmente
rimane un’ipotesi.
117 I riferimenti dei nostoi raccontati sembrano implicare una rotta familiare in epoca
micenea tra Creta, l’Egitto, la Fenicia e Cipro (ved. Lorimer 1950, 52-102). Reece
1994, 165 osserva che il poeta dell’Odissea ha una conoscenza approssimativa della
topografia del Peloponneso, mentre sembra conoscere bene Creta, per cui egli derive-
rebbe da «a Mycenaean tradition, in which Crete held a central position in the tale of
Odysseus’ return. In subsequent versions of the tale, Odysseus’ wanderings would
have been extended further east and west under the influence of extensive eighth-cen-
tury colonisation».
118 Si può confrontare la valutazione sintetica di Hoekstra 1984, 178 s.: i racconti fittizi
sono cretesi perché la Creta minoica esercita un grande fascino (Ameis-Hentze-Cauer)
o perché i Cretesi, come i Fenici, sono noti come marinai e predoni (Stanford).
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conosciamo direttamente dalla sua voce epica. Ma è probabile che, se
nell’Iliade il labragovrhç Idomeneus avesse raccontato una storia come
fanno Nestor e Phoinix,119 e se nell’Odissea si fosse trovato a raccontare
anche lui un nostos o altre imprese, questi racconti non sarebbero stati del
tutto diversi da quelli di Odysseus mascherato da narratore cretese piutto-
sto che da mendico.
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